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Presidenza del Vice Presidente

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del pl'Ooesso verbale.

V E N A N Z E T T I. Segretario, dà let-
tura del proçesso verbale della seduta pome~
ridiana del 2,0 febbraio.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, i.l processo verbale è approvato.

Nel corso del:la seduta potranno eSSletreef~
fettuate votazioni mediante procedimento
elettronica.

Congedi

PRES I D E N T E. Ha chiesto congedo
per giorni 3 il senatore Brosio.

Annunzio di presentazione di disegni di
legge e di deferimento a Commissione per-
manente in sede referente

P RES I D E N T E. Sono stati presenta-
ti i seguenti disegni di legge di iniziativa dei
selnatori :

ZUCCALÀ, GATTO Vincenzo, ARNONE, MAROT-

TA e SEGRETO. ~ {( RiapertUlm degLi uffici fio
naillziÌa,rÌdi Piazza Armerina in modifica dcl..
le tabelle aIll11esseal decreto del Presidente
deIla Repubblica 26 .ottobre 1972, n. 644, con.
cernente la 'revisione delle drcoscrizioni ter-
ritmÌ<uLi degLi uffici distrettuali delle impo.
ste dirette e degli uffici del registro )} (1941);

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia. ~

{( Modifi~
ca del secondo comma dell'articolo lldel
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 597, in materia di cu~
mulo fiscale dei redditi familiari)} (1942).

Detti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente alla 6a Commissione per~

Discussioni, f. 1457.

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

manente (Finanze e tesoro), previa parere
della sa Commissione.

È stato inoltre presentato j[ seguente di-
segno di legge:

dal Ministro delle finanze:

« Conversione ]n 'legge del decreto.Jegge 20
febbraio 1975, n. 19, concermente la variazio~

, me delle aHrquote di imposta di fabb:dcazione
sugli appa'recchi di accensione}} (1940).

Detto disegno di legge è stato deferito in
sede Ireferente alla 6" Commissione peltTIla~
nenie (Finanze e tesoro), previ pareri deHa
2a e deHa lOa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede delibe-
rante

P RES I D E N T E. Il seguente disegno
di legge è stato deferito in sede deliberante:

alla 12" Commissione permanente (Igiene e
sanità) :

« Disciplina dei prelievi di parti di cadave-

're a scopo di trapianto terapeutico e norme
sul prelievo,dell'ipofisi da cadavere a scopo
di produzione di estratti per uso terapeuti~
co}} (1929), previa parere della 2a Commis~

sione.

Annunzio di richiesta di pareri
a Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Sul disegno di
legge: ALESSANDRINI. ~ « Modifica alle nor~
me .relative alla Commissione parlamentare
di vigilanza suUa Cassa depositi e prestiti e
gli Istituti di previdenza prevista dall'artico~
lo 3, libro I, del testo unico approvato con
,regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453 }} (1887),
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già assegnato in sede deliberante alla 6a Cam~
missione permanente (Finanze e tesora),
sana state chiamate ad esprimere illara pa~
rere la P e là sa Cammissiane.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. A nome della 1a

Cammissione permanente (Affari castituzia~
nali, affari de)]a P~esidenza del Consiglia e
deH'interno, ardinamentO' generale dello Sta~
t,o e della pubblica amministrazione), il se~
11ataDe Barra ha presentata una 'relazione
unka sui seguenti disegni di legge: «Ma-
difiche all'ordinamentO' dell'Avvocatura del~
la Stata» (1573), BARTOLOMEI. ~ «Madifi~

che dell'ordinament,o dell'Avvacatura della

Stata }} (288), ARENAed altri. ~ « Madificazia-

ni all'ordinamento dell'Avvocatura dello Sta-
to» (337), CUCINELLI e VIVIANI. ~ « Nuave
disp,osizioni sulla nomina 'a s,ostituto avvo-
cat,o generale dello Stato ed adeguamento dei
ruali arganici degli aVVQca"bÌe dei procura-
t'Od della Stata» (426), PIERACCINIed a1tri.

~ «Madifiche dell'ardinamenta dell'Avva-
catura della Stato }} (684).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Nella seduta del 20
£ebbraia 1975, la 8aCommissiane pmmanente
(Lavari pubblici, oomunicaz,iani) ha approva~
to il disegna di legge: «Assunzione in gestio-
ne dil1etta daM'Azienda autanoma delle ferro~
vie della Stata di servizi é\ippaltati» (1580),
con il seguente nuovo titolo: «Provvedimen~
ti relativi al personale dipendente dall' Azien~
da autonama delle ferrovie della Stata ,e as~
sunzione in gestione diretta da parte della
Azienda medesima di iservizi appaJtati ».

NeIla seduta del 20 Eebbraia 1975, la 12a
Commissione permanente (Igiene e sanità)
ha apprO'vata il disegna di :legge: «Assegna~
zione straordinaria di >lire100 miliardi ad in~
tegraziane dei fondi per l'assistenza sanitaria
a favol1e dei mutilati ed invalidi civiH stanzia-
ti ai sensi dell'articala 31 della legge 30 marza
1971, n. 118. Modi£1che e integrazioni della

predetta legge 30 marzo 1971, n. 118, della
legge 26 maggiO' 1970, n. 381 e della legge
27 maggiO' 1970, n. 382» (1874).

Nella seduta dd 21 febbraiO' 1975, la 3a
CO'mmissione permanente (Affari testeri) ha
appI1avato il di,segno di legge: «Proroga dei
lavari della Canferenza nazionale dell' emlgra~
zione}} (1928) (Approvato dalla 3a Commis~

sione permanente della Camera dei deputati).

Annunzio di trasmissione del bilancio con~
suntivo del Centro per le relazioni italo~
arabe

P RES I D E N T E. I:l Min.Ìistra degli af-
faa1i esteni ha trasmesso, ai sensli dell'articalo
2 della legge 24 dilicembre 1974, ll. 706, il bi~
lam;CÌlacans:ua:rtiva del Centro per le relazio~
ni itala~aJrabe, cartredaJta dalla rrelaziane del
ca[legio dei revilsoiri dei C()[lti e da una rela~

ziain.'e d.alustlfativa. sull' attiVlÌ'tà svolta dall' en-
te durante 11 1974:

Tale dacumentazione sarà trasmessa alla
COimmisisiane <competente.

Annunzio di trasmissione di programma di
interventi straordinari per lo sviluppo del-
la rete delle Ferrovie dello Stato

P RES I n E N T E. Il Ministro dei tra-
sporti con lettera del18 febbraia 1975, ha co~
municato, ai sensi del quarto camma dell'a:--
ticolo 3 della legge 14 agosto 1974, n. 377, un
programma di interventi straordinari per la
sviluppo della rete delle F,errovie della Stata.

Tale documentaziane sarà trasmessa alla
campet,ente Cammissiane.

Annunzio di variazioni allo stato di previ.
sione per il 1974 e dello stato di previsione
per il 1975 trasmessi dal CNEL

P RES :1D E iN T E. I Vice Presidenti
del Consiglio nazianale dell' ecanomia e del
lavara hannO' comunicato, ai sensi della leg~
ge 25 lugliO' 1959, n. 593, le variaziani appar~
tate alla stata di previsione della spesa del
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CNEL per l'esercizio 1974 e lo stato di pre~
visione deHa spesa di detto ente per l'eser~
cizio 1975.

Tali documenti sono depositati in Segre-
teria a disposizione degli onorevoli senatori.

Annunzio di osservazion.i e proposte
trasmesse dal CNEL

P RES I D E N T E. I Vice Presidenti
del ConsigHo nazionale dell'economia e del
lavoro hanno tJrasmesso i testi delle osserva-
zioni e proposte, approvate da quel Consesso,
l'elativi alla formazione professionale, alI la-
voro a tempo-parziale e agli interventi e prov~
videnze straordinari per i lavoratori emigrati
colpiti dall'attuale congiuntura.

Tali testi saranno inviati alle competenti
Commissioni.

Seguito della discussione del disegno di
legge:

{( Disposizioni sul riordinamento degli enti
pubblici e del rapporto di lavoro del per- !

sonale dipendente)} (1718) (Approvato:
dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: « Disposizioni sullriO'rdinamento de~
gli enti pubblici e del rapporto di lavQ["'Odel!
persona'le dipendente }) (1718), già approvato

dalla Camera dei deputati.

È iscritto a pairlare il senatore Gattoni. Ne
ha faooltà.

G A T T O N I. OnoI1evole PresicLernte, si-
gnor Ministro, onorevoli ooUeghi, un ordirne
del giorno presentato nel 1967 da un giruppO
di senaltori del Partito comunista invitava il
Governo a presentare in Parlamento un dise~
gno di legge che prevedesse la riforma dei
oompiti e delLe strutture dei maggiori istituti
previdenziaH. Il desidedo non è andato delu-
so: puntualimente il Gaverno, sempre pronto
al richiamo della foresta, non una, ma una
seri,e di leggi ha già fatta approvare e si ap-
presta a far approvare in virtù delle quali,

24 FEBBRAIO 1975

lentamente ma sicuramente, viene alttuata la
ben programmata volontà comunista di im~
padronirsi anche di tutti glien'Ìi pubblici.
Basta rHeggere quell'ordine del gliorno, che
potremmo facilmente definiI1e profetico, per
rendeflsi cOlnta come ,le ,rifOirme deUe pensio-
ni del 1967 e del 1969, i decreti successivi dal
1970 in poi, la proposta di legge Bertold~ sul~
la ristrutturazione dell'INPS e le varie leg-
gine di avvioaIla riforma sanita,ria, passate
quasi sotto sHenzio, abbiano un s'0lo fiIo con~
dUÌitore, una sol'a logica: quella del Partito
comunista che con la creazlione di nuovi or~
gani colleg,iali e oon la ristrutturazione di
quelli già esistenti ha ottenuto, e sta ottenen-
do, la conoent'razione di ogni patere nelle ma~
ni dei rappresentanti della triplice sindacale,
alias diella CG IL.

A questa logica nOin sfugge il riordinamen-
to del rapp'0rto di lavOlra del personale di~
pendente da enti pubblici, il tentati¥a di H~
qUiidazione, previa sappressionle, dienJti inu-
tili, la conferma e ristrutturazione, previa
eventuaLe ooncentrazione, di taluni altri.

Non vi è chi possa negare chel'o['ga:nizza~
zione bUJ100ratka dello StatOl e degli enti
pubblici sia sorpassata le qUJi.n:diinadeguata
alle innegabili esigenze di una Stato moder-
no. Non vi è chi passa negare nrI1eversibile
esigenza di riforma delle strutture dello S:ta~
tlOe degli enti pubblioi; ma purtroppo molti
ignorano o nOln v:edono, o fingonO' di ignOirare
e di non vedefle, che le .riforme si attuan,o a
senso unico, ciOiè per dare spazi,o e potere po-
litic,o al Parti,to comunista, con conseguente
l1es1tiringimentOi di spaziO' per tutte le altre for~
Zie politiche che faaciano 'O men~ parte del
cosiddetto «arco castituzionale ».

Oggi è fac:ille il discors'0 demagogico; altre'Ì-
tanta f'acHe è avere buon giooo allOirquando
si afferma, blaterando, che chi si oppone ail~
le riforme si oppone avl'affermazione dei di~
ritti dei lavoratori. Ma non sono Ie giuste
riforme che nOin si vogliono: non si vogliono
viceversa quelle 'riforme volute, impaste, det~
tate, programmate dal Partita comunista. Ed
è emblematioo l'esempio della legge slul rias-
setto del parastata.

È innegabile ,l'esigenza di mettere ,ordine in
un settore di enti il cui numero è ignoto, ma
che si passono cantave a decine di migliaia,
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riconduoendo anche a princìpd uni:tari 1'0lr~
dinamento del personaLe dipendente dai pre-
detti ,enti. In tal senso è statOl indubbiamente
notevole lo sfOlrzo fatto dalla Camelra dei de-
putati per portare a oQlmpimem:to la legge che
oggi è sOlttQlPosta al nOlstr'o esame. Ci si ine
tende rif,erire però all'O sfarzQI compiuto daJ-
le CQlmmissioni, e non oel1to dall'Assemblea
che non ha int,eso IracooglieI1e nemmeno la
consapevole .conclusione del:relatore di mag~
giO'ranza il quale ebbe a denunciare le «mQlI~
,te imperfezioni deLla legge )}, speranzoso che

,Le « mohe carenze)} potesserQl essere sanate

oO'n il « contributo ddla discussione in Au-
la)}. Vioev,ersa l'Aula, s'Orda ad ogni critica

oostruttiva, 'Pressata da:lla demagogica impo~
sizione del Governo, particolarmente sensi-
bile alle dchieste delila triplice sindacale ~

che redé\!mava l'attuaziO'ne dell'Iipotesi di 'ac~
corda intervenuto tra i predetti sindacati e
il Governo stesso ~ abdicava alla sua auto~
rità, aLla sovranità e al pvestigio del Parla~
mento stesso; l'AiUJ1a,dioevamQl, oon una mag~
gioranza estesa per l'occasione all'intJerlessato
Partito comunista, votava ed approvava
la legge s,enza apportall1e nessuna di queil~
le emende che perfinO' i1 ,relatore di maggio-
ranza aVìeva segnalato.

Ail Senato si sta ripetendO' la stessa imposi~
zio ne SQltto ,la pressione della piazza strumen~
talizzata per l'occasiOlne. La denuncia non
parte solo dai nostri banchi: basta ricordare
quanto in convegni sUllla stampa .ovunque e
in ogni occasione denunciano Scalìa e Sar~
tad, non 001'to tener:i Vel1SOl:la nostra parte
politica. E cOIn acoordi innominabiH e SOlt-
terranei e con la pressione attuata attraverso
scioperi ben oIìchestrati si è ingiunto alla
maggioranza, di approvare la legge senza
emendamenti, così violando la Costituzione
di cui si dicono a parole, e solo a parole, gli
strenui difensori.

La violenza morale, e nO'n sOlltanto morale,
che si esevcita e si è esevcrtata oontro la so-
vranità del Parlamento, ha fatto sì che questa
legge COlsì importante e così cO'mplessa sia
stata portata in quest'Aula senza che nelle
Commissioni ne sia sltato attuato l'esame ap~
profondito che pur mevitava. Baste:r:ebbe per
convincersene oO'nsidermL1e quanto quO'tidia-
namente accade negli enti che si vogliono
riassettar:e, dove la vÌ!ta degli enti medesimi

è condizionata dallo strapotere degli. organi
collegi ali di amministiraziione, dove ogni 'rutto
è sottomesso aHa strapoteve PO'litko~sinda~
cal,e della tripliçe.

InnegabHi vantaggi 'riservati dalla legge al
personale sar;anno altI1ettail1ito innegabi'lmem:te
sOlvrastati, annullati, da quantOl di negativo
sovmbbonda nella legge medesima. I dipen~

denti paràstatali diventerannOl n docile stru~
mento neUe mani di chi .fin:alizzerà le loro po-
sizioni per scO'pi esulanti dagli interessi del
personale medesimo, senza PQlss1bili tà di re-
mOine e di controUi da partie di chi pot,rebbe
'Opporsi a ,tanto. Perconv:incers,ene basta b
l,ettura della piattalforma predispOlsta per la
atluazIiO'ne della legge; basti ieonsideI'aire che
tale pi'attafo]1ma è stata predispOlsta da ruppo-
'site oommissioni cui hannOl partecipalto sOlI~
tantO' rappI1esentanti delTa triplioe ed esperti
del Ministero del lavO'I1O'a suo tempo desi-
gnati dal ministro BertQlldi.

E oome dire che si dà per scontato che in
quest'Aula nO'n si possa, nè ci si debba azz:air'~
dave a mO'dificave nemmeno una, virgola della
legge così voluta da chi può al di sopra del
ParlamentO'; è come dive che le oonolusi'Oni
cui pervenne iil ireJlatQlnedi maggioranza della
Camera saranno ancora smentite, se è vero
che le molteimperfeziOlni della legge n'On S'O~
1,0 nO'n .dov'l'ebbero esseve emendate dal Se-
nato, ma saranno aggravate soprattutto dallo
spirito con cui la legge stessa, lL.'la v'Olta ap~
prO'vata, potrà essere applicata. E se da qU'e~
sto spirito dipende il futuro della legge, ab-
biamo il diritto-dovere di emendarla oggi
perchè domani sarebbe troppo tardi.

Prima dÌiCevamo che appave indubbio IiI
vantaggiOl per il pers,onale p'OiiChè all'organiz~
zaziO'ne buvocratica, basata sul conoetto :di
carriera meDcè :promoziOlni decise sulla base
di valutazioni di merito assolutamente di~
sOJ1ezionali, si oont1rappOiI1rà il concetto di
funzioni, in 'ruO'li amminist'rativi, tecnici e
professionali dove i dipendenti si differenzie-
ranno per l'appunto per l,e funzioni effetti~
vamente espletate e in cui la progressione,
che sarà quindi anche eoonomica, né\!scerà
proprio dalle funzioni e dall'incentivo alla
qualifiçaziO'ne o aHa spedalizzaz,ione.

Ma se ciò varrà a libemI1e ill dipendente da
un rapporto paternalistico -da un lato e ser~
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vile dall'altro tra superiore ed inferiore, non
è men vero che gli accordi, casì come previ~
sti dall'articolo 28 della legge, lo consegna~
no nelle mani di taluni rappresentanti sinda~
cali anche oontro il di lui valere e senza ail~
cuna posS'~bilità di difesa.

Quello che abbiamO' citato è uno dei punti
qualificanti, o meglio squalificanti la legge,
che giustificano la premessa e le conclusian,i
den' interventO'.

Andando in ordine: conferma, riSitruttu~
raziane, soppressione e liquidaziane degli en-
ti,. E data che tutti gli enti pubblici, anche se
non si vuole 'l'enderne nDta :il numero, sana
appannaggia di clientele politiche e s:inda~
cali,rapPI'esentando quel sottobasca che in
effetti, poi, è il patere 'neale, qualle forza pO'-
litica avrà tanto potere da portare a fondo in
un triennia la soppressione di enti inutili,
disarcionando tanti parassiti costituenti, per
l'appunta, il sottobosco politico~sindacale?

Ed il persanale degli enti dove andrà a
finine? Sii chiedeva di recente l'ono,revole La
Malfa se non debba fare la stessa fine di
quello dei disciolti enti edilizi che, assegna~
to alla Cassa per il Mezzogiorno, si è visto
opporre un rifiuto perchè quello della Cassa
è di già esuberante. Pertanto, senza una val~
vOila di siÌCurezza, che nella legge no,n è pme-
vista, il pio SiQgno di sistemare il persiQnale
degli enti ,discial ti 'resterà tale, appure gli
enti non s:alranna soppnessi. Il meiCcarrismo
autamatico ed efficiente capace da, portare
allo scioglimento di migliaia di enti inutili,
che giravano sulle spaUe dell cori,tribuente
italiana, nel COll'sa di un triennia,resta una
mero. affermaziane facilment,e avv:iabile dal-
l'Esecutivo, cui è delegato iil PiQtere di ema~
nare decreti av,enti valare di legge, SiQtta le
spinte clienteilar:i dei beneficiari della tito-
larità e deLl'amminist'razione degltienti s.op-
primendi; nè il pareJ:1e che PiQt,rà esseI1e
espress.o dalla Commissione padamentairle,
previsto dall'ultima comma dell'articola 3
del disegno di legge, potrà iQvviaI1e alI fatto
che il Governa resti comunque 'alI'bitro di
deter:minare praticamente e concretam,ente
il campo di applicazione dreHa legge mede..
sima, no.n essendone fissati i p:dndpidi ca~
ratte:re oggettiva se nOln del tutto empirica~
mente ed esemplificativamente.

Ovviamente soluziane lideale sa:rebbe stata
quella di emanare no.I'me tassative cui att:e-
nersi, ma ciò avrebbe impedito, o limitato,
o camplicat'0 i criteri cui ci si dDvràattenere,
ad esempiO', allorquandiQ dav,rà essere attuata
la riforma sanitaria, che prevede una profon~
da trasformaziane, con sappressioni e rag~
gruppamenti degli enti mutualistici, o allor~
quando dovrà essere attuato il disegno di leg~
ge Bertoldi, n. 2695, che prevede parimenti
so'stanziali innovazioni e trasformazioni degli
enti mutuali,stici assistenziali e pJ1evidenZJiali.

T'l'a le passibili co.nseguenZJe appaiono. fa-
cHmente immaginabili quelle negative che
piambel1ebbero sulle spane del rper,sanale
dipendente, il cui rapporto di lavoro ci si
1l1ude di riordinare defintitivamentie. D'altm[l~
de, se~a fare riferimento ad ipDtesi future,
basti cansiderare, per avere C'anf't:~rma delle
pel1pLessità espvesse, quanto ipiQtizzato nel~
l'articolo 32 del!la ,legge stessa.

n relatol1e di maggiiQranza alla Camera
ha do.vuta ammettere che è rlÌlsultatiQ evi~
dente che il riasset.to degli enti e i1rio.rdi~
namen t'0 del personale eraniQ pJ1o,blemi cO'm~
plementari e interdipendenti, risolvibili solo
nel, cO'ntestO' di un unicO' prO'vvedimento le'-
gislativo.

Purtrappa ciò, è vem sOIlo nominalmente:
la delega al GavernO', oosì come concessa per
tutti gli enti non previsti nella tabella alle~
gata alla legge, non potrà non vanificare, così
cOlme prima rilevatO', gli sCiQpi che la [eggesi
prefigge.

Appa1ono pelltanto logiche ,le richieste di
emendamenti agli articoli 2 e 3 della legge,

c'On i quali, pur lasciando la delega al Go-
verno, il paI'eI'e che dovrà esprimere ill Par:la~
mento sugli enti da sapprimere dovrà eS'serle
vincolant'e, mentre si dO'vrà predispO'J:1re per
il persanaile la valvola di sÌCUJ1ezzadell'esodO'.

La nuova disciplina uniltania dello stato
giuridiciQ e del 'trattamento ,ecanamicO' del
persanale dipendente, oonfermando [a natura
pubblicistica del rapportO' di Ja\èoJ1o, do~
vrebbe condurr:e a superal'e in moda defini~
tivo il cr:iter,io empi[1ioo dell"eqUJipamziane
l1etdbutiva t'l'a statali le parastata:li fissato
dial decreto 11egislativo n. 722, risalente al
lontano 1945. Ma, malgrado tale a,fferma~
ziane, 1'articolo 20 della legge fissa parametri
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inderogabili alla retdbuz,ione dei dkettori
generali degli enti equiparandola a quella
peroepita dai diriglenti genemli dello Stato.
n che significa che una versione riveduta
e corretta, in peggio, della 722 vanificherà il
beneficio pI1evisto daHa citata legge, che con-
sentiva .la possibilità di supemr1e di non oltDe
il 20 per cento le retribuzioni degli statali in
considerazione di una serie di gravosi far-
delli a carico del pe'rsollaJlle del pa:m:stato,
quali 11'0'rario di lavo11o, i tempi più :lunghi
per aocedeI1e ai benefici della quiescenza, ec~
oetera.

La legge, conservando integri i fardelli, ne
elimina il beneficio, disattendendo anche il
principio della contlrattazione sindacale;
principio ohe, do'Vendo qualificare la legge,
in verhà si appa1esa Ulla VlUota affermazio-
ne conside1rarndo che 1a ,contrattazione o è
libera o non lo è.

Talle principio, comunque, n~llla nuova
il.egge è nato morto anche per Ileconsidera~
zioni che seguono.

Ciò che eufemisticamente viene denomi-
nata «ipotesi di accoJ:1do)} in effetti sono
derIe proposte ohe, formUlIate dal Governo,
possono o non possono essere accettate, co-
sì come nell'aiUuale prassi sindacale, con
tutti :i da:I1Jlliconseguenti alla mancata at~
tuazione dell'articolo 39 della Costituzione
e con i pericoli conseguenti alla impossibilità
di un'effettiva presa di posizione IÌIllfavore
del persona1e. Infatti deLle delegazioni de-
gli enti faranno parte gli amministratori de-
gli enti provenienti da quei sindacati cui ap~
partengono anche sindacalisti rappresentanti
il personale dipendente. Si creeramlO ovvie
situazioni di incompatibiLità che sono comu-
ni, quotidiane espenienze in qualsiasi ente,
e i!1 cui risultato effettivo è quello di
una contrattazione sindaca1e svolta dietro
le quinte. Con l'ulteriore aggravante rap-
presentata dal fatto che alla contrattazione
dovrebbero partecipare gli osservatori del
Governo, del Governo cioè che ha nomina-
to i Tappresentanti sindacali faoenti paTte
delle delegazioni degli enti, e che ha negli
enti stessi propri ,raprpresentanti, se è vero
che si è ritenuto di dover mantenere la pre~
rogativa della presenza nei consigli di am-

ministrazione dei rappresentanti milniste-
rialli.

Per ovvi,are, almeno in pa11te, alle lincon-
grruenze di una talle situazione, sarebbe au~
spicabile che all',inizio di ogni legislatma i
presidenti della Camera e del Senato nomi-
nassero una Commissione peI1manente che
provvedesse, a sua volta, a nominare i com-
ponenti degli organi dilrettivi degli enti; sa~
rebbe auspicabile inoltre ,che amppresen~
tare il personale fossero tutte le organiz~
zazi011li sindacali che operilno comunque ne[-
l'ambito degh enti medesimi. Tali cr1ted
aV1rebbero 11 pregio di obiettivizzare mag~
gioIT'mente le Irappresent,anze [}egli organi di-
rettivi degli enti e di superare tutte le fa~
ziose illlter:pretazioni che liTIpratica vengono
date circa la rappresentatività delle orga~
nizzazioni sindacali e che costituiscono il
maggior pericolo di questa legge, consenten~
do praticamente il monopolio della triplice
con tutte le implicazioni suggerite in pre-
messa.

Riprova deLla volontà >disoriminam-ioe nei
confronti dei ntiplplresentantm sindacali non
graditi emerge dal terzo comma dtdl'a~ticolo
28, che, per l'appunto, statuisce la discrimi~
nazione, concedendo ai discrimilnati H con-
tentino delle osservazioni, laddove vi è già
stato un accordo dal quale i discriminati so~
nOI stati esclusi. Nè adeguato alla neces~.
saria tutela del personale appare quanto
statuito dall'articolo 28 della legge, che con-
ferisce al ConsigLio dei ministri 'i poteri di
approvaJ1e o inegare ~'alnche se motivata-
mente ~ le proposte contenute nelle « :ipo-
tesi di accordo ». Una portata diversa as-
sumerebbe ~la Illorma qualora prevedesse [a
possibilità IdeI silenzio~appTOvaZJione così co~
me ,previsto ,per riil controllo suHe delibere
degli enti dal suocessivo articolo 29. Nè
d'altra parte la proposta potrà sembrare pe-
.regrina qualora, modificando '~l contenuto
dell'articolo 28, l'ipotesi di accordo potesse
essere fOrI1Illalizzata ÌJn una deltbera che, as-
sunta dagli enti interessati, potesse essere
sottoposta alrla disailplilna prevista per i con~
tro11i di cui all'articolo 29, ovviamente con
tempi molto più ['istretti; la maggiore im-
mediatezza deLla delibera impolI1rebbe UJna
maggiore ieailtà neil:le tra1:ltative e minori pos-
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sibilità di alibi per presunte interferenze mi~
nisteriali.

Tratteggiando i punti piÙ importanti ~ e

cioè: 1) enti da so,pplI"imere: mantenimen~
to dei privilegi sindacali e politici; 2) livello
retributivo al vertice: conseguente 3'ppiatti~
mento in basso per tutte le Iretribuzioni,
anche se sarà contrattata la progressione eco~
nomica; 3) acoordi sindacali: monopolio de\l~
la trip1lice ~~ è nella logica di questa imposta~
zione generalle, e al IU!me dei tre punti sa~
lienti sopra smtetizzati, che 'si .inquadrano
tutti gli emendamenti presentati dal Grup-
po parlamentare del movimento sociale ita~
liano~destra nazionale a maggior tutela dei
diritti dei 200.000 lavoratori del parastato,
per una concreta giustizia sociale, perchè
non vengano ulteriormente vanificate le sa~
crosante 3'spettative del popolo italiano, stan~
co di contribuire con la sua pene al mante~
nimento di enti inutili e parassitari voluti
solo dal regime politico sindacale. (Applau~
si dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. :È isoritto a pa:r~
. lare il senatore Giuliano. Ne ha facoltà.

G I U L I A N O. Onorevdle Presidente,
onorevolle Mini'stro, onorevoLi colleghi, do~
verosamente devo comunicare che il mio è
un .intervento a titolo personale e desidero
subito dichiaraTe che i'Ù, Iperaltro coerente
col voto bvorevOlle dato al disegno di legge
1718 dal Gnuppo socialdemoora1:lÌiCo dell'al~
1:11'0'ramo del Parlamento, non avendo riscon-
tralto fatti nuovi o s:ituazionisfuggite all'esa~
me del mio Gruppo della Camera, sono del
parere che questo disegno di legge debba
essere :licenziato da quest'Aula senza appO!r~
tarvi alcun emendamento, nel testo perve-
nutoci, che ritengo un buon Itesto per lIe Ira~
gioni ahe cercherò di spiegare m seguito.
Logicamente questo giudizio, cOlme del Ire-
sto il'aggettivazione Sltessa fa pensare, non
vuoI dilre che ci troviamo di frontJe ad lUna
legge perfetta ed eterna: ~e leggi scaturi-
scono dall'urto che il :legislatore ha con la
Tealtà, umana che 110dl1conda, in una sociÌeta
in fermento e in continua levo1uz.ione, e per
questo nOlnpossOlno essere Inè eterne nè per-

fette e può anche darsi che chi le leggi deve
faJ:1epossa ,trovarsi di fronte a situazioni ta~
li da essere obbligato ~ sempre, si intende,
nei Ilirrniti del piÙ sCIupo,loso rispetto della
Costituzione ~ ad emanare persino delle
leggi che già nel momento in aui vengono
emanate appaiamo suscetltibiili di future ma:'
difiche e m1gl:imamenti.

Il lunghisSlimo, toltmentato iter del dise~
gno di legge 1718, infatti, gli impegni pro~
grammrutici di Governo per esso assunti, ~la
situazione enormemente sperequata e di di-
sagio rilspetto alle altre categorie impiegati-
zie, ,in cui vivono da molti anni decine di
migliaia di famiglie di parastatali, la loro
snervante, ansiosa attesa, vIpassaggio di que~
sto disegno di legge senza emendamenti nelle
Commissioni senatodali, ai pongono, a mio
modesto avviso, o.ggi, in condizione ,~i dover
varare subito il disegno di legge stesso, an~
che se aH'ultimo momento qualcuno po~
,trebbe ravvisare l'opportunità di provvedi-
menti moeLificativi ohe migliorino. e renda~
no piÙ effkaci e piÙ complete le procedUJre
previste nel dise.gno di legge medesimo che

~ Iriipeto. ~ io ,ritengo un buon disegno
di legge.

A questo giudizio sano pervenuto sia per-
ohè vedo ,in esso garantite ila miglime frun-
zionalità re ,la maggiore efficiJenza di tutti ,gli
enti che 'erogano allla collettività fondamen~
tarli servizi sociali, sia perohè 'J:1itengo che
questo disegno di legge, lungamente elabo-
rato in sede parlamentrure, soddisfi l'esigen-
za di una classe eLilavoratoJ:1Ì che, proprio
perchè impegnata in attiVlità che perseguo~
no la :realizzazione di interessi generali e
sociali, ha un ,rilevante ipeso nella vita del
paese. Apportare degli emendamenti a que-
sto disegno di legge, mentre a mio avviso non
serVlirebbe di sicuro a darci UI11aIlegge mi-
gliore, provocherebbe invece, ritardandone la
entrata in vigme, un gravissi:mo danno nei
Ligururdi di tutti i serv:izi gestiti dagli end
del parastato e nei 'riguardi di tutti i di~

~

pendenti de.glieDlti stessi, ormai eSalUsti per
la lunga attesa e giustamente allarmati per
,l'aggravarsi della 1101'0situazione economica,
dovuto al deprezzamento de[[e retdbuzioni
bloccate a valolri inattuali.
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Nel fare le mieconSliderazioni per piI1en~
deTe questa dedsione, doverosamente" ho
tenuto anohe presente che lo ,studio per 1a
TegolaJIIlentazione del 'l1iordinamento degli
enti 'parasltatali ,fu iniziato hen 14 anni fa e
passando attraverso varie CommisSlioni per~
venne nd maggio 1969 aLl'accordo Brodo~
Lini, con il quale ill Governo assumeva J'im~
pegno di risolvere :il problema dei dipen~
denti del parastato con 11dassetto del :loro
rappmto di impiego. Tale acoo~da fu poi [["i~
preso e siglato nel maggio 1970 dal mini:
stro Danat~Cattin. Da allora, onorevoli col~
leghi, di questo 'riassetto si tè disausso nelle
Aule 'parlamentari per ben 4 anni, durante
i quali i dipendenti degli enti parastatali,
con aha senso di respansabilità, senza mai
poptare alle estreme ,conseguenze le 101'0
pressioni e le loro azioni sindacaLi, ~ hanno
atteso con fiducia che il PaiI1lamento ,risol~
vesse, così come li aveva già risolti in fa~
vore di molte altre categorie di ,lavomtO'ri
del pubbL1co e del privato impiego, quei
fondamentaJi ,problemi il oui mancato sod-
disfadmento non concorreva, e certamente
non iCOnCOJ:1re,a rendere facile Ila 'loro vita
familiare e serena la loro attività impiega-
tizia.

Da qualche paJ:1teè stato def:inito sOl1pren~
dente ,ill fatto che la Camera dei deputati
abbia varato questo disegno di Ilegge senza
rendersi conto deLle maggiori spese che es-
so aVirebbe comportato Iper lo Stato; e sono
state sollevébte delle critiche neiconfTonti
dei dipendenti parastatali perchè non guar-
derebbero indietro e [in basso e non si ac~
co:rgerebbero o iliingerebbero di non accoT~
gersi che il paese va in 'rovina.

Non posso condividere nè la sorpresa nè
le critiche. Relativamente alle critiche affer-
mo che per salvare il palese i sacrifici devo-
no essere çhiesti jn egùale misura a tutti e
che soltanto quando tutte ,le categorie siano
aililineate si potrà parlare di blooco che, lo~
gicamente, non può essere se non un blocco
generale.

Per quanto riglUarda invece :la sO'r,presa,
mi permetto fare osseTVare, onarevoli col~
leghi, che quattordici anni di studio da ,par-
te da vade Commissioni e quattro anni di
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discussione nelle Aule palI'lamentari forse
'possono anche non darci una legge perfet-
,ta ~ abbiamo già detto, e più volte anche
in qlUest'Aula, che nessuna [legge è perfetta
~ ma a mio avviso non possono nemmeno
darci una legge manifestamente ringiusta e
af£rettata che, o1tretutto, faccia fare aLlo Sta~
to, per usare l'espressione che tè stata usata,
un salto nel buio. Se questo fosse vero, do~
vrremmo sul serio dislpera're deHa nostra vJ-
ta e deLla vita de'l nostro paese.

Cepto, nessuno di noi può disconoscere
che irl riassetto del parastato a\IJrà un suo
peso economico; ma nello stesso ,t'empo nes-
suno di noi può contestare ohe neHe inat-
tuali ,condizioni giuridiche ed economiche
dei dipendenti parastatali non vada anche
rkeDcata Ila causa di tanti disseTVizi in set~
tori di interesse generale e sociale che !pO-
trebbero concorrere insieme ad altri fenome~
ni a portare davvero il paese aHa ròvina. A
riprova posso dire ohe presso :l'Ha Commis-
sione del Senato è in ,corso un'indagine co-
noscitiva in ,tema di HqUli,dazione ,di tratta-
menti pensionistid; run'lindagine quindi che
investe ,larga parte del mondo del parasta-
to. Ebbene, dalle molte :relazioni che so,no
state fatte e dai molHssimi mteTV'eDitLavu~
tisi è stato accertato che una delle cause
principarli del disseTVizio lamentato è rap~
presentata dalla carenza numerica del per~
sonale sia ,amministrativo che tecnico degli
enti ass:istenZJiali Iprevridenzia:li.

La causa di Itali carenze, IÌinspecial ma do
per quanto dguaI'da i medici, va 'ricercata
piroprio neMa situazione girùTidica ed econo-
mica dei dipendenti degli enti parastataLi;
va ricercata senza ,dubbio nell'enorme, in-
gÌiustificata sperequazione che esislte tra il
tlrattamento dei medici del rparastato e quel~
lo, ad esempio, dei medici ospedalieni.

Quando, onorevoli cO'lJeghi, un lavoratore
dipendente da qualsiasi ente non vede ri~
sohi quei problemi vitali che gli possono
consentire, secondo il dettata coslt1ituzionale,
un'esistenza libera e 'dignitosa, diventa per-
fino difficile cantinuare a fare appella al
suo spirito di sacTificio, al suo senso di re-
sponsabili tà.
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Sono rimasto particolanmente colpito e
sorpreso dal~le af£enmaZJioni btte circa un
tlrattamentoeconomico :privilegiato dei di~
pendeniti degli enti parastatali. Evidentemen~
t,e ohi questo ha ai£fermato o non conosce le
vere tabelle retributilVe dei parastataM o con-
fonde per enti paras1tataili quegli en1Ji che
tali non sono. Ho esaminato con attenzione
una tabeHa comparativa delle re1Jribuzioni
annue lorde degli impiegati degli enti para~
statali, di moJti altri enti pubblici e dello
Stato e posso affermare che le condizioni
giuridiche ed economiche dei parastatali so~
no le piÙ basse e deteriorate tra quelle esi~
stenti nel mondo del lavoro impiegatizio
italiano.

Non voglio abusare della vostra pazienza
rileggendo qui quella tabeHa retlributiva nè
voglio elencarvi lIe diverse perecentuaJIi di
maggiorazione, ma mi permetto di ricordare
salo che in 13 anni le retribuzioni del para~
stato hanno ,ricevuto, in più lriJprese, un com~
pless:ivo inoremento uguale per tlutte le ca~
tego!rie di sole ilÌire 59.000 mensili, di oui 40
mila non conglobate nello stipendio, e che
ancora per i dipendenti degLi enti Iparasta~
tali vigono Le carriere gerarchiche con ben
24 qua:lifiohe soggette ad avanzamento in
calrriera per p["omozione.

Questa s.Ìituazione, cOID:parata, per giunta,
con lie oonquiste di tutte lIe alltre catego["ie
del pubblico impiego, oJtretutto appare
addÌirittUlra affensiva e degradante per i di~
pendenti del parastato e mette gLi Sltessi in
condiziomi di non potere assolvere con la
dovuta dilligenza, ,prontezza e completezza le
diHicHi, pesanti e delicate mansioni 1101[0af~
fidate.

A questi motivi, onorevoLi colleghi, di per
se stessi detemninanti ai f'Ìini deiLlamia tesi,
si aggiunge Ila cansiderazione che, a mio av~
visa, come ho de1Jto in premessa, ci troVlia~
mo di fronte a un buon disegno di legge che
con i suoi 4 punti ilnnovatari e basi'lari, cioè
la soppressione e ,la liiquida2Jione degli en1Ji
inutili, la contrattazione siJndacale, il ilimite
di biJlanoio e i princ1pi di a:r;ganizza2Jione,
aVlrebbe Iraggiunto il traguardo concordato
tra le conDederazioni dei lavoratori e il Go-
verno; traguardo che in sintesi consiste in

Discussioni, f. 1458.

una autonoma regolamellltazione dei rappoq--
ti di ,lavoro per gimppi omogenei d~enti nel-
l'ambito e nei JiJmiti fissati lilnuna 'legge qua-
dro, secondo le fonme e le modalità 1n atto
per tutto il mondo de~ lavoro.

Questa per me è un'tmpastazione giusta,
un'impostazione sufficientemente elastica e,
nello stesso tempo, cautela1Ji,va, per intro-
dUlI1J1e,anche nell'rumbito del 'settore pubbH-
Col,quei orilteri e quei metodi di lavara e Idi
organizzazione che sono ce]1tamente una ga-

I mnZJia di proficui I1Ìsl1J1tatisruilpiano deLla
produttiv'iltà e dell'effidenza, e tlutto ciò per
la migliore realizzazione dei servizi di pru:b~
bilico interesse aH:idati agli enti delparasta-
to e per la più compiuta e puntuale soddi-
sfazione dei destiÌlnat,ari dei servizi sltessi.

Un aJ1gomento di :particolare interesse in
questo di'segno di legge è quello dei così
detti enti inu1Jili. Relativamente agJi stessi
abbiamo senti,to in quest'Auila e abbiamo ~et-
to sui quotidiani dkhiaraZiioni veramente
sconcertanti 'e fortemente comtraddittOlrie. Vi
è chi ha a£fenmato che nessuno di questi
enti inutiLi scompa,rìrà, com conseguente e-
nOTIlle danno per lo Stato. Vi è chi invece si
preocOU1pa eccessivamente della possibile
soppressione di molti enti ohe, tutt'altro ohe
inutiLi, sarebbero degli entd da mantenere e
da potenziare.

A me sembra che sia gli uni che gli aLt!I1i
siano fuori dallo spirito che ha animato
l'ahra ramo de'l Parlamento, il1qUallenon vuo-
le nè sopprimere gli enti che rinutiLi non sono
nè mantenere in vita tutti quegH enti nei cui
confronti, da decenni, da tutte le parti pali-
tiche, sono state sollevate critiche e solle-
oi!tazioni per un OIPporturno IprovvecLiJmento
drca la lora soppressione.

Nell'artiooilo 2 de'l disegna di Ilegge 1718
infatti, al primo comma, si ~egge testualmem-
te: « Cessano dalle IIOlro:£urnzionia1la sca-
denza di Itre anni dalla data di entrata 1n vi-
gore del!la presente legge qualora entro il ter-
mite sltesso non siano d1chiarati illecessari
con i decreti di cui al successivo articolo,
3 ». E nell'articolo 3 viene sancito che « il
Governo deNa Repubblica entI'O tre anrni
dall' entr3ita in vigore della presente 'legge è
delegato ad emanare decreti aventi valore di
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legge cantenenti l'elenca degli enti ritenuti
necessari ai fini deUa sviLuppo economico,
civile, culturaile e democratico del paese, che
andranno ad integrare 'la tabella allegata al~
la presente legge ». Alla emanazione dei de~
creti delegati il Governo dovrà plrovvedere, a
seguito di una indagine conosciJtiva sUIÌ sin~
goli enti, su proposta di almeno tre ministri
e sentita una Commissione parlamentare
composta di dieci senatori e di diecIÌ depu-
ta d.

A me invero non sembra che questo vo~
gha dire nè che nessun ente verrà soppres-
so nèche satmnno dichia'l'ati inutiili degli
enti che invece sl1ano necessalri allo svHuppo
economico, civile, cuhurale e demooratico
del paese. Non devo essere io a ricoJ:1dare
a voi, onorevoli colLeghi, quali sono stati
i motivi che hanno imdotlto la Camelra dei
deputati a perveJ:1JÌire alle conclusioni giuste,
coscienti e Iresponsabili aMe quali è perve~
nuta oon i CÌltati articoili 2 e 3. Ed a mio
modes1to avviso, anche in omaggio atll'altis~
sima funzione che deiriva al Senato dal Sli~
sterna bkamerale, saremmo ingirusti verso
l'altro ramo del Parlamento se non iricono~
scessimo ohe per tJrovare una soluzione aHa
diffidle ed annosa questione :de11e migliaìa
di enti pubb1id, utili ed inutilli, esistenti in
Italia, la Camera dei deputati è ricorsa dav~
vero ad una nOJ:1ma feilice e ,ad Ulna a1tret-
tanto feHce dizione della s;tessa. A coloro i
quali hanno sollevato dei dubbi sulla effi-
cienza dei decreti delegati mi Ipermetto obiet~
tare sommessamente, in maniera ,mollto me~
no autorevole, ma senza dubpio con Ja stes-
sa a:-esponsabile e cosciente buona fede, che
non mi sento autorizzato ad affermare che
Governo e Commissione parlamentare ver~
ratnno meno al manda,to ad essli affidato con
questo disegno di legge.

È stato anche detto che il Senato, neLla

sua autonoma funzione lrispetto all'altro '!'a-
mo del Padamento, ha IiI diritto-dovere di
3IppoJ:1tare quegli emendamenti che 'si ri~
tengano uti1i a miglioraTe e pe['fezionatre i
dlisegni di Ilegge che pervengono al suo esa-
me. Su quesJta affermazione nessuno di noi,
credo, può avere dei dubbi. Ma quando si so-
stengono certi emendamenti ohe manifesta-

mente non rappresentano nè un migliora~
mento nè un pel1fezionamento, questo vuoI
di1re ostacalare il nwmatle corso deHe leggi;
e in tal caso vi è un solo dovere, quello di
opporsi a taLi emendamenti.

Sinteticatment1e esposti, sono questi i mo~
tivi che mi spingono a ritenel'e lindilazio-
nabile 1'approvazione del disegno di ilegge
1718 nel teSito pervenuto datlla Camelra dei
deputati e quindi a fatrmi dichiarare contra~
ria ad ogni e qualsiasi emendamento che
aggraverebbe una situazione enormemente
tesa e grave di tuMo illpatrastato senza peral~
Ì'ro pOlntarci, cOlmeho già detto, ad luna J1egge
perfetta o atd una legge milgliore.

D'altra prur>te,in una Imateria estremamen~
te complessa e difficile qual è queHa che è
stataaf£rontata con questa legge quadro e
che interessa un nrumero di enH valutato, tra
grandi e piccoli, in alcune migliaia, vi pos-
sono essere, logicamente, anche dei dubbi,
d~lle ilncentezz>e, delle zone d'ombra, degli
interessli vari che contrastino con lIe deci-
sioni a:lle quali il Parlamento deve pervenÌJre
nell'interesse della coiHettività nazionale; in-
teresse della collettività nazionale che non
può e non deve essere fermato da interessi
di slingoli enti o di singole categorie o di
singoli gruppi.

Del resto nei con£roiOiti di: questo dise-
gno di legge, come Illei confronrti di tutte le
leggi che vengono emanate, anche eventuaili
deficienze potranno essere, con il tempo, sa-
nate attraverso una dnigente, saggia e ,re-
sponsabille collaborazione rtira Parlamento,
Govel'no, amministrazioni e sindacati.

Onorevoli colleghi, ho fiducia che ila gra-
ve situazione economi:ca e giuridica dei pa-
rastatali e Ila pesante, negativa Iripercussione
che essa inevitabillmente produce suLla ge-
stione dei servizi affidruti agIli enti del para-
stato, facciatno avve:ntire t'urgenza di non
procrastJilnare con emendamenti Il'approva~
zione di questo disegno di legge e di clatre
a migliaia di lavoratori italiani la tranquil~

'lità di vita ella serenità nella loro ruttiviià
lavoratliva che essi aspettano proprio dalla
conversione di questo disegno di ,legge in
legge dello Stato.
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P RES I D E N T E. È :isadtto a rpar~
lare rill senatore EI1mini. Ne ha facoltà.

E R M I N I. Signor Presidente, onorre-
vole rrappresentante del Govemo, colleghi se-
natori, mi si consenta di confessare anzi-
tutto quanto non mi sia facile, ,e certo non
piacevole, espr.imere il mio pensiero del tut-
to criltico, e peI1tanto non favorevole, aJ di-
segno di [legge oggi sottoposto al nostro esa-
me; e quanto sia lontano da me ad un tempo
ill solo tentativo di arrecare comunque of~
fesa all'approvazione del medesimo già data
dalla Camera dei deputati e desiderata da
alcuni di voi colleghi, e particolarmente dal
nostro valIente relatore senatore Barrra, che
ringrazio cordialmente per aver 'riferito con
tanta correttezza anche il parere da me e~
spresso in 7a Commissione, e che, ben direi,
ha fatto sfaggio davvero della sua consu~
mata esperienza e abilità di avvocato nel
difendere una causa che certo non era mia.
È questo un riconoscime~to doveroso!

Prego [tutti nel contempo di scusare la
estrema chiarezza di linguaggio che mi è
impoSlta d~l peculiaJ1e dovere che mi è pro~
prio di non nascondervi in alcun modo, can
terminologie sfumate e con argomentazioni
confuse, la mia opinione e di non declinare
la responsabilità che sento di difendere la
cultura nostlra, anche di contribuit'e, sia pu~
re .tenu3!mente, é\Jd attuare il precetto costi-
tuzionale che impone alla Repubblica di
«promuovere lo sviluppa deLla cultura e
deHa ricerca scientifica ,e teonica ».

Il disegno di legge 1718, del quale ci oc-
cupiamo, reca, secondo ill titalo, «Disposi-
zioni sul riordinamento degli enti pubbHci I
e del T3'lpporto di lavoro del personale di-
pendente »; H testo che abbiamo sott'occhio
contiene ben ailtra cosa, per essere scaturito
dalll'unificaZJione del dis~gno di legge 303,
prresentata a suo tempo dail. Govemo alla
Camem dei deputati Slul« Riordinamento del
mpporto di lavoro del personaile dipendente
da enti pubblici », con le prroposte di legge
n. 38 dei deputati Bruvca ed altri sulla « Hqui-
dazione degli entii sUiperflui ed anagrafe de~
gli enti che usano pubblico denaro », con la
proposta di legge n. 111 del deputato Di

Nardo SUlI « Riordinamento dellrapporto di
impiego del personale dipendente da lenti

I

pubbllici », nonchè COil le rpropoSlte di legge

I 1475 dei deputati Gunnella ed altri su1lla,
«Istilt:uzione di 'l1IIl registro nazionale degli
enti pubblici dello Stato, delle regiani, dègli
enti locali e delle società, al eui capitale gLi
stessi partecipano ai fini di un Ipubblico
controLlo », 2224 dei deputé\Jti .Ailmirante ed
altri su di Ulna «Sohedario nazioné\Jle degli
enti pubblici e privati finanziati con pub-
blico denaro, contlrollo parrlamentare sulle
nomine dei loro arganismi direttivi e poten-
ziamento deLla vigilanza dello Stato e del
controLlo' deLla Carte dei conti ».

Il testo, che ci viene oggi presentato, com-
prensivo di tanti suggerimenti provenienti
da varie e diverse parti, è stato compila-
to dalla I Commissione della Camera dei
deputati, o meglio aIl1cora dail Comitato ri-
stmetto designato dalla medesima; e risulta,
invero, gitlGmto mai sciaJtto [wUa forrma e
nella termilIlologiagiJUlridica e disorganico
nella sastanza, pur nell'intento, di per sè
lodevole, di provvedere, con la collabora-
zione ,ricevuta anche dal Governo ,e dai sin~
dac3Jti di categoria, a porre ordine su due
temi o questioni d'importanza notevwe,di-
stintIÌ tra loro, ma entro ceDti limiti con-
giunti anohe, nelrla selva dei maLti enti plUb-
blici, antichi e Irecenti, che cU!r3Jnopubblici
interessi. I due tèmisano i seguenti: 1) iden-
tlilficare :tra i vari enti sruddetti queLli che
meritano di essere conservati, sOlppirimen~
do gli altri come inutiili (i cosiddetti irami
secchi); 2) dettare çrilteri unitari per lo sta-
to gi'l1lrlidico,l'ordinamento dei ruoli e delle
qualifi.che ,del personale degli enti pubblici
non soppressi.

Si è trattato ceDtamente di ilmpresa a:ndua
e chi vi pada riconosce apertamente .come
sia ben opportuno ponre un po' d'ordine in
materia e sopprimendo non :pacmenti ormai
da Itempo irlloperosi e indicando per ~l per~
sonale di quelli da conservare uno stato
giuridico ed un Itrattarrnento economico ade-
guati:. Ma aver vOlluto conseguilre o raggiun-
gere ad un tempo i due obiettiVli e fOlrse
anohe aver unlificato t3Jnti e così vari dise~
gni e 'proposte di legge non ha permesso,
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a mio modesto avviso, di conseguire rulouno
dei due dsultati desiderati.

Poichè sono consClipevole della mia specifi-
ca, sia pur limi1tata, competenza :in materia
di cultura e perta:JJJto della mia responsabi-
lità parrticolaI1e alI riguardo, contenrò il mio
esame e rla mia cdtica solo alle parti del prov-
vedimento ,legislativo che ,interessano que-
sto settore: pubbbca istruzione, < belle arti,
università ed accademie, enti di cultUlra in
genere e di ricerca scientifica e sperimenta-
zione e Ispettacolo.

Forse neHa preoocupazione dei rproponen- I

ti, o meglio della Camera dei deputati, di
non dispoDre di energie basta[}jti a sopplt'ime-
re i cosiddetti enti pubblici inutili, è il mo-
tivo che ha indotto ad imboccare la via del-
la generale soppressione di tutti gli enti, sal-
vo poi a farue rivivere i necessari, in virtù
del disposto dell'articolo 3 del quale ora dirò.

La proposta, infatti, ohe ci giunge è così
formulata, in [termini che mi appaiono ine-
quivocabili, nei commi primo, secondo e
terzo dell' alrticolo 2.

VOl1rei dire aill'illustrre collega che mi ha
prieceduto: talvolta, sì, è giusto rriconrelt'e
anche alla mens del :legislatore,aillo spirito,
ma, dopo che si è letta la legge, la si è inter-
pretalta secondo le parole della :legge stessa;
e vorrei ricordare come anche non porta
fortuna « nutnire fiducria» e rpalnticolarmente
da palrte nostira che siamo 11egisilatori.

Così suona chiaramente Ja legge: « Tutti gli
enti pubblici, con esdusione di quelli indi-
cati nel secondo e terzo comma dell'articolo
1, che siano costitUli'ii od ordinruti da leggi o
da atti aventi valore di Legge, sono soppres-
si di di:riiÌÌo e conseguentemente » ~ quinai
in seguito <lilla soppressione ~ « oessano dal-
le loro funzioni alla scadenza del termine di
tre anni dalla data di entrata lin vigore deUa
presente legge, qualora entro il termine stes~
so non siano dichiàmti necessari con i de~
Olt'eti di cui al successivo alrticolo 3».

«Nei riguardi degli altri enti pubblici,»
~ ed io modestalIDente penso che ci si vo-

glia riferire a quelli non istitui,ti o ordinati
da leggi (in ognri modo non è chialro) ~ i

«alla scadenza del triennia di cui al pre-
c,ede]]lte comma, cessa qualsiasi contribuzio-

ne ordinalria o st'raordinai:da a carico del bi-
lalncio dello Stato o di altro ent<e pubbLico,
nonchè qualsiasi facoltà impositiva }>. Non
possono imporre dei tributi ai loro soci.
«Gli enti soppressi per effetto del primo
comma del presente articolo o medi3Jnte i
provvedimenti di cui al successivo aJrticolo
3 sono posti in liquidazione con decreto d<;l
Ministro del tesoro a mezzo dello speciaLe
uffioio di Hquidazione di cui alla legge 4
dicembre 1956, n. 1404.

I <DUoliorganici degli enti di cui al primo
e al secondo comma sono bloocati flino alla
emanazione dei decreti PIievisti aDl'articolo
3; sono ailitresì vietate assun2Jioni di pelt'SO-
naIe anche a carattere straordinario ».

Viene negato da alcuni coNeghi e anche
dal Delatore Fallira ohe si tratti qui di sop-
pressione; ma a <me pare che i termini così
eSipliciti della proposta di legge di culi ho
dato lettUlra, inequivocabilmente provveda-
no ad una vera e propria soppressione lllIel
tel1mine di tre anni, salvo che il decreto de-
legato, di cui al seguente artkdlo 3, decreti
la necessità ~ si paI1la di ({ neoessità », :non
di utiilità ~ degli enti stessi e quindi la loro

sopravvivenza, ovvero diohialri la Ilolro inu~
tihtà con conseguente soppressione, anche
prima che il tI1iennio sia tlt'ascorso.

Si tratta, per così dire, di una vera condan-
na a morte di questi enti, a termine, cioè en-
tro tire anni, s3Jlvo che nel corso di questi tire
anni giunga il decreto di grazia per la non
eseou2Jione

~

di questa condanna.

Quali siano poi gli enti esolusi dalll'applì-
cazione della legge lo dice, in termini non
meno chiari, :11secondo comma delll'articolo
1, parzialmente integrato dal terzo comma.

Dice il testo del secondo comma dell'aJrti~
colo 1: «Sono esclusi dai1l'applicazione del-
la presente legge gli enti Ipubbhai economi-
ci,}~ ~ c'è una dimenticanza, poichè non
si parla degli enti di <cI'editoe il'avvocato
Bal1ra sa benisSlimo a quali disquisi2Jioni sot-
tili giungano talvolta gli avvocati nell'inter-
pretare la legge in un senso o in un altro ~

({ gli enti locali e tenritoDia:li e loro <consorzi,
leisti<tmioni pubbliche di assistenz:a e be-
neficienza, glli enti ospedaJlieri e gli enÌii ec-
desiastici, le università » ~ si dimenticano
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le apere universitarie ~ «e gli istituti di
istruziane, le deputazioni di sltO'ria patria e
in genere gli istituti oultumli di interesse
locale, gLi ordini e li collegi prOlfessionali, le
camere di cammel'cio e gli enti di patronato
per l'assistenza dei lavoratori ».

Il terzo comma dello stesso articolo fa
poi riferimentO' alle slette tabdle allegate al
disegna di legge nelle quali venganO' indicati
gli enti che, pur non essoodo soppressi, sano
però sottoposti alla discipliina prevista dalla
legge per quamta attiene aHa sltato giuridico,
alI ruolo e al trattamento economico del per~
sonale.

Si presentano davvero linspiegabili, rulmeno
per me, i criteri in base ai quali sono state
indicate le categorie degli enti da non sop~
pr1mere. Forse la£retta ha giocato un brut~
to tilro ai compilatori. E non ImenoÌinspiega~
bile si presenta, almeno per me, indavinave i
motivi ohe hanno indotto ad indludere neUe
tabelle enti da COlnservare, esoludendone al~
tiri ben [più ilmpartanti. E forse da Initenere
che l'iIntento ariginario del provvedimento
di disciplinare ~ come diceva poco fa il mia
collega ~ il cosiddetto lparastato abbia ge~
nerato l'emove, tamto p:iù che del parastato
non si fa celJJno aLcuno neHa legge, anche,
possiamo [ritenere, per la poca chiarezza del
signiflkato del telimine dal punto di vista
giuridico.

Sta di fatto che categarie ane quali appa!r~
tengono gli enti più utili e più efficienti del~
la cultUira~ delila ricevca scientiÌlfica e dell'ar~
te non figumno fra le categorie escluse dalla
sappressione: casì gli entì pubblici di cre~
di1to, g1li istitutli di educazione qUalli i con~
vMti e i collegi nazionalli, le opere univevsi~
tade (che sano istituzioni ohe hanno persona~
lità gliuddica propria di diritta pubblica e
che, come tutti sappiamo, attendono a met~
tere in atto, per quanto è possibile con i
mezzi di cui le opere universitarie dispon~
gono, il cosiddetto diritto aLlO'studio), gH os~
servatori astranamici a vulcanolagici (que~
sti sono istituti universitari ma fuori del~
l'università con persanalità giuridica loro
propda), le scuole di ostetricia autonome e
gli istituti di cui al decreto presidenziale 31
maggio 1974, n. 419, le accademie ~ e ri~

cardi amo che la Castituzione parla di ac-
cademie insieme con le università ~ e gli
enti scientifici di ricerca e di sperimentazio-
ne, salvo quelli compresi nelle tabelle VI e
VII previste nel comma terzo dell'artjco~
lo 1. Da quest'ultima constatazione nasce
l'emendamento integrativo del comma se~
condo dell'articolo 1, che insieme con altri
colleghi abbiamo creduto di presentare e
che poniamo come condizione del nostro
assenso al disegno di legge in esame.

Ove l'emendamento non venisse accolto,
~ l'emendamento integra gli enti esclusi rri~
mediando ad ailcuni errOlI1i che sono conte~
nuti .in questa legge ~ resterebbero sappres~
si, ad esempio, tutte le aocademie, eccettua~

ta quella dei Lincei, indicata n~lla tabella
VII ed anche [le più illusltri tra le quali, tan~
to per citarne quakuna, l'Accademia nazio-
nale della Crusca eLi Fkenze, l'Accademia
nazionale di San Luca di Roma, le Accade~

mie delle soienze di Bologna e di Torino, la
Accademia Pontaniana di Napoli Ce queSito

i vorrei segnalaJ:1lo paI1ticolarmente al Presi~

dente della 1a Commissione, collega Tesau-
ro), gli enti nazionali" di cultura, quali, tra gli
altri, Ila Giunta centrale per glli studi storici,

l'Istituto italiano per Ila sltoria antica, 1'Isti-
tuta stO:J:1iÌcoÌitaliano per ill Mediaevo (Sii,trat~

ta di enti che risalgono a molto tempo ad~
dietro), tl'Istituto storico iltaliana per l'età

moderna e contemporanea, l'Istituto per Ila
storia del Risorgimento ita1iiano, 1'lstiituto ita-
liano di numismatica, 1'I5tit11ta di airche010~
gia 'e storia dell'arte (per intenderei, collocato
a palazzo Venezia e che ha la migliore biblio-
teca italiana d'arte), l'Istituto nazionale di
studi sul Rinascimento (a Palazzo Strozzi,
a Firenze), il Centro italiano di studi sul~

l'alta Medioevo (Spoleto); e con questi mol-
ti altri,efficientissimi oggi e indispensabi~
li, a mio avviso, per la cultura e per la
scienza.

Sola discrimilnante per quanti ne desfude~
rassero la soppressione, a mio tenue avviso,

nOln potrebbe essel'e che l'ignoranza IsuI com~
pita che i medesimi svolgano (non me lo

spiego altrimenti), a sostegno dei doveri de,l-
la nastra Repubblica.
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Osservano alouni sastenitalI'i della 1egge
carne sia pass~b:iI1eche, nel valgere dei tre
anni ent'ra i qUalli cessana dalle ,lara fum.lJio-
ni tanti enti soppressi di diritta, interven-
gana, almena per alcuni di questi ultimi, i
decI1eti delegati rprevlisti dall'articola 3, per
salvanli a meglia per farli lrisorgere lin quan-
to dichiarati « necessari» ai <finidella svilup-
pa economica, civile, culturale, democlI'atica
del paese; venenda linclusi in talI moda Itra
gli eil.1ltida conservare, pur lI'estanda satta-
pasti per il persanale alla disdplina dettata
dalla legge. Senza dubbia, aiò è passibi!1e, ma
sempre ammessa ohe tale disciplina sia cam-
patibile con il funzionamento eLienti di cUlf-
tura e di ricerca, tanto sona div,ersi questi
enti funa dall'altlI'a e dal parasltata.

Non è trQPlPa dichiarar,e al 'riguaI1da as-
salutamente deleteria per g.li enti di oultu-
l'a e di ricerca e per le accademie soppI'esse

~ prego i coHeghi discusar,e alcuniter--
mini, ma ha il davere di usadi ~ IiI fatto
del Iloro esseI1e posti in liquidazione a IiI
blacca dei laro orgaDJki ella privaziane di
.ogni cantributa ordinario e straordinaria
a carica del bilanaia della Stata e di altri
eruti pubblici, nanchè di qualsiasi facoltà
impaSlitiva. È facile prevedere a quante pres-
sioni 'e a qUalle generale corsa dalrebbe adita
da palrte dei medesimi la semplice speranza
di reviviscenza per decl"eto delegato e di
usdre daHa stata di condanna esiziale per ill
lara funzianamenta; mentlI'e non è da sat-
tacere il ,diisposta dell'ultima comma del-
l'artlicola 3, seconda il quale i decreti de'le-
gati vengana emanati esdusivaJmente su pra-
pasta del Ministm per l' organizzalJione del-
la pubblica ammini,straziOil.1le insieme can
quella del :tesara, sia pUlre di concerta can
altri mmis1Jri linteressati. Ai11uda in questa
mamenta in moda partikolaI1e al Ministro
della pubblica istruziane e al Ministro per i
beni aulturali, che non hanna il diritta di
avanzare prapaste; questa diri1Jta la ha il Mi-
nistro per l'arganizzaziane della pubblica
amministraziane. E nan è neanche da di-
menticare che H Gaverna provvederà al-
l'emanaziane di decreti delegati ~ dice il
testo ~ a seguito di una indagine cona-
scitiva.

Nan sarebbe stata ~ oso dire ~ più 1.0-
gico proc~dere ,ad ,inQagini prima di soppTi-
mere tante forze che potrebbera essere e
sona benefiche per il paese? A nastro avvi-
sa insamma la sappressiane indiscrimina-
ta e la canseguente scamparsa dell'attività,
tanto intensa ed utile, delle accademie e di
tanti istituti culturali e scientifici costitui-
rebbero una delle più gravi iatture imma-
ginabili oggi per la scienza e .la cul,tura, cat-
tivate in tutta il manda civile quali fattari
di pragressa . . .

R I C C I. Questi campiti se li assumerà
il ministra per i beni culturali.

E R M I N I. Per riassumere il personale
degli enti che sopprimiama? .Per evitare crisi
di 13lvoro? Questa è un si~tema spiacevole:
distruggiama aMara l'e C::lse 'per far lavorare
i muratori!

Per quanta in particalare si riferisoe an~

C0'ra a1le accademie univensalmente nate e
agli istituti culturali e scientifici can sede h
Rama, appa<ri1rebbe fatta più che strana di-
rei scandalasa, al mena per gli lUomini di
studio, che propI1ia ,l'Italia repubblicana per-
desse ce:rti centI1i cul1Jurali degni di stare
aMa ,par,i C0'n quegli istituti stranieri che le
maggiori naziani civ<ili hanna istitutita e d:sti-
tuscano in Italia e a Rama.

Ci si potrebbe alvresì damandare dav,e an:
dI'ebbe a finire .il casiddetta pluralismo cul-
turale, sul quale da tante parti, .e purtrop-
po da troppa t'empa, si discute.

FaI1muliaano ,il nos1Jrog1udizia negativo an~
che in cansideraziane del ben Itenue ,rispa!"-
mia, se non del natevale aggra'V1io, che con
la :soppressione proposta veI'rebbera ad ave~
re .le finanze deHa Stato. Attenendomi <rigo-
rasamente al mia intenta, che è quella di
far Ipresente al Senato il mia pensiero esclu~
s,1vamente sulla materia di mia ca1mpC1ten-
za, mi astenga ~ anche per nan abusare

deUa cartesia di quanti mi ascoltana ~ dal
manifestar'e ade,guatamente le mie cr,itichè
sugli altri articali del,la legge ~ e sona nu-

merosie vanno dal 5 al 44 ~ relativi :;LI

trattamenta giuI1idica edeconomioa del per~
sonale, trattacrnento che nan vi è dubb-ia sia
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in3!pplicéùbile per molti degli enti di cui ho
parlato, se non 3!ltro per il sem~lice fat~
to che i medesimi hanno in genere al loro
servizio solo pochi studiosi di buona volon-
tà, e non una num'eros~~ burocrazia come
qudli parastatalì, quali ad esempio l'INPS,
l'INAIL, l'INAM e l'ENP AS.

E sarebbero critiche piuttosto gravi, e Iper
quanto riguarda ,la forma con la qua.le gli
3Irticoli sono stesi e per quanto riguarda la
sostal1'zja; oJ1itiche del resto già esposte in
quest'Aula 1a scansa settimana, ,in termini
che a me sono éIIpparsi molto efficaci, dal-
l'illustre nostro collega senatore Cibrelli,
presidente della Commissione istruzione e
belle arti alla quale ho l'onore di apparte-
nere.

Guardino ad esempio, sia pUl'e £uggevol-
mente, i colleghi ,senatori all'ultimo comma
dell'articolo 10 e all'ultimo comma deIl'arti-
co'lo 11 relativi ai :poteri attribuiti alla F,~-
derazione nazionale dei ,sindacati di catego-
.ria, quando .i legislatori u£fici2.li siamo pro-
prio noi e solo noi; guardino al decreto che
i,l Presidente della Repubblica sarebbe te-
nuto ad ~mett~re ,in obbç-dienza all'articolo
16, a seguito della ipotesi di accordo sinda-

cale circa il trattamento economico e cir-
ca 10 stato giuddico;e all'analogo decreto
del Presidente della Repubblica di cui a!
comma quinto ,dell'a,rticolo 28, circa la di-
sdplina disposta nell'ipotesi sempre di ac-
cordo sindacale; guardino all'articolo 41, che
abroga sic et simpliciter un numero note-
va'le, a me pare, di articoli e di leggi anche
recentissime; e all'articolo 42, che, per prov-
vedere alla copertlura finanziaria, dis~one
che gli enti interessati «assumano e pro-
muovano })

~ sono parole tes tuali ~ «ade- 1
.1

guate misure atte a realizzare la necessaria
copertura finanziaria ». A proposito di que-
sto articolo è ben singol,are ,il pa:rere espresso
dalla sa Commissione bilancio, che nell'imba-
razzo ~ e lo dico nel massimo rispetto che
devo aLla Commissione ~ si dichiara favo-

revole al disegno di legge ,richiamando pe~
rò ad un tempo l'attenzione « sulla singola-
rità della nor:ma di copertura Iprevilsta}) ~
«s'Une possibili negative ripercus.sioni h~
dirette sul biJancio dello Stato »: parere dun-
que favorevole e sfavorevole.

E guardino anche gli onorevoli colleghi
all'alrticolo 44, che dispone che il primo ac-
cordo sindacale concluso ai sensi della pre-
seThte legge ~ quindi quando la legge ISara
d'pprovata dal Parlamento e pubblicata ,sul-
la Gazzetta Ufficiale ~ ha effetto dal 10 ot~
tobre 1973; e guardino infine alla annessa
tabella VI, relativa aglI enti scientifici di
:"icerca e sperimentazione, che su ventuno
voci ne include ben dieci relative agli isti-
tuti zooprofilaUici; e guaI1dino alla tabella
VII annessa ugualmente, relativa agli enti
oulturali e di promozione artistica, che di-
mentica, ad esempio, gli enti lirici e tutte
le accademie, ad eccezione di quella del
LinceI.

In conclusione, non tralasciando diespri-
mere anche alcuni dubbi, per dovere di co~
'scienza, sulla legittimità costituzionale dd

I provvedimento in 'rapporto con quanto di-
sposto agli articoli 9, 18 e 33 della Costitu~
zione della Repubblica, chi si onora di par-
larvi nOn può non esprimere un giudizio
sfa'Vorevole sul disegno di Jegge e, ,solo in
via subordinata, Isi permette di insistere. SiU-
gli emendamenti che si è permesso di propor~
re agli articoli 1 e 2.

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Pistolese. Ne ha facoltà.

,p I S T O L E SE. Signor P,residente,
onorevole rappDesentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il disegno di legge COThtenel1.~
te disposizioni iSul riordinamento degli enti..
pubblici investe un sett'xe Iparticolarmente
complesso e 'rivela subito 'la sua incomple-
tezza .e il ,suo aspetto confuso e incerto sul
quale gia ,si ,sono sofferm3lti i colleghi del
mio Gruppo nell'altro nmo del Parrlamento
e in quest'Aiula i ,senatori che mi hanno pr\~-
ceduto.

La complessità della materia e la diversi-
ficazione dei vari enti pubblici che si illlten.
d0110 livellare in una comune disdplina Ifen-
dono il compito dellegisla:toI1e particolarmen-
te difficile specie se per ,la soluzione di tutti
i oompleslsi prob'lemi che ,si rp'resentano si
pelldono di vista quei criteri di obiettività
che mai come in questo caso dovrebber:)
essere rislpettatI.
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È noto che sul ,riassetto del cosiddetto pa~
raJstato la nostra parte politica ha I]Jlresenta~
t0' un disegno di legge, a fiJ1ma dell'onorevo~
.le Di Nardo, contenente criteri per questo
,da:ssetto e sono note le dispute che si sono
aVlUtenell'altro ramo del Padamento quan~
do i vari disegni di legge sono rstati conglo~
bati in un unioo schema predi,sposto da'lla
Commissione. Ma la fJ:1ettareon la quale qui
al Senato si è discusso il testo in Com~
misrsione e l'urgenza con la quale il disegno
di .legge è stato 'portato in Aula, onOlTevole
Sottosegretario, dimostrano Isolo ,la volontà
di ,cedere alle pressioni .che vengono dal~
l'esterno per arrivaTe ad una apPI'ovazione
della legge con sollecitudine, ma evidente~
mente s,enza urna adeguata ponderazione. Fa-
re presto anche se male, ma dimostrare al~
l'opinione Ipubblica che il Padamento af-
fronta il problema, anche rse poi le dolorose
conseguenze 'Verranno 'Scontate in avvenire.
Ma di questo nessuno si p~eocoupa. Siam~
abituati a faI1e Ire leggi e poi a tormarci nuo-
vamente sopra per correggere gH errori che
sano stati commessi malte volte volutamen-
te, pur di raggiungere lo SrCapo di dare la
sensazione di aveJ1e faHo qualcosa, pur sa~
pendo che non si ,fa assolutamente niente.

n tentativo di uniformare la disdplima
dei vari enti pubblid per evita[re disrparr-ità
tra i vari enti e tra il personale da questi
dipendente è certamente pregevale e ri[spon~
de a una aspettativa che tutte le parti poH~
tiche, oompresa la nostra, intendono 'sOrdd!~
sfare, ma il modo in oui si iThtende perve-
nire a tale soopo non è certo soddisfaoen-
te e lascia moltissime perplessità o addilrit-
tura lacune o impostazioni che non pos,sono
essere swpinalIDente da noi accettate.

La prirrna critica dguarda ovviamenrte J
campo di aJpplicazione della legge e la sop~
pressione e liquidaZ!ione degrli enti co[sididet~
ti inutili. Abbiamo già maItre V'alte denun-
ziato, onorevole Sottosregretarrio, la maillCal1-
za di una anaglra£e degli enti pubblici. Si
tratta di un numero imprecisato; si è pa!'-
lato di 58.000 enti pubibbci e mi risulta che
presso ,l'ufficio di statistica vi sia una pub-
blicazione nella quale sono individuati 50
mila enti pubhlid .fino a questo momento.
Evidentemente gli altri 8.000 Inon [sono an.
cora stati identificati. (Interruzione del se-

natore Barra). Ma la conoscenza del numer0
e della qualità di questi enti è un presuppo~
sto fondamentale da,l quale muovere, come
giuSitamente di,ceva ,poco fa il senatore Er~
mini con 'la 'Sua competenza ed esperienza.

Non basta dire che alla sreadenza del ter~
mine di 3 anni dalla data di approvazione
della legge tutti gli enti non diohiarati ne~
ces[sari cessano di esistere. È assalutamente
incostiltuzional[e una 1Il00rmadel genere. L'en~
te pubblico viene istituito con legge e non
può essere soppresso con il silenzio. Non si
è mai verirfi,cata una c0'sa del g,enere. Non si
prevede un provViedimento positrÌvo o nega-
tivo del Govel1llo, ma rSi i)J':revede ohe il si~
lenzio faccia estinguere un ente pubblico.
Ma non è possibile Icon n nostl'O ordiname::J.~
to giuridico che un ente istituito con legge
venga soppresso di fatto da pa,rte della pub~
bUca amminIstrazione. Questo è certamente
incostituzionale e 10 abbiamo già denuncia~
io nell'altro rramo del Par:lamento.

Ma quello che sorprende è il modo con
il quale è stata congegnata 1a delega. Ono~
levbli colleghi, ci dobbiamo rsofi£emnamqual~
che minuto su questo argomento. L'artico-
lo 3 dice testualmente che il Governo è de~
legato a emanare decreti contenenti « l'elen~
co degli enti ritenuti necessari ai fini dello
sviluppo economico, civile, culturale e de~
mocratico del paese ». S0'no quattro agget-
tivi che dicono molto, ma non dicono nul~
la. Domando a lei, onorevole Sottosegreta~
rio, quale può essere un ente ritenuto ne~
cessario all0' sviluppo economico e demo~
cratico. Che senso ha definirre un ent,e co-
me democratico? Un ente pubblico svolge
dei compiti e delle funzioni; si tratta di enti
di gestione e La demo('Ir:azia non c'ern1;ra.
Un tale ente deve servir,e, dev,e [ess!ere
utile al paese, deve svolgere UJl1aattivÌità
parallela a quella degli organi dello Stat0',
altrimenti è perfettamente inutile che vi sia
un ente pubblico reg0'larmente costituito.
Quindi l'aggettivazione è talmente vaga che
la delega è 'Verament,e gene:rica per cui esolr-
bitiamo dai limiti previsti dall'articolo 76 del-
la Costituzione: nOn vi soma infatti mite-
Ti direttivi obiettivi e precisi perchè dir~
genericameflite che l'ent,e deve :assolv,ere alla
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funzione economica, dvile, eultural'e e de-
mooratica S'ignifi,ca non aver detto mulla.

Non parliamo poi deN'a;ggettivo {{ econO-
mi,co », perchè tutti gli enti ,pUibblid sono
antieconomici se è vero, come è ,stato diohia-
rata da1l'onorevol,e La Malfa, ohe essi hanno
un deficit di 18.000 miliardi. Evidentemen-
te non c'è motivo di tenere in piedi enti che
sono oertamente antieconomici, \per cui in
pratica diciamo al Governo di sopprimere
tutti gli enti pubblici. Come si vede, !si trat~
ta di affermazioni solo di bassa demagogia.

Passiamo ai oriteri stabiliti dall'a,rtkolo 3.
Si rpaI'la di rilevanza di questi enti ai fini
dell'attuazione della Iprogrammazione e del-
le scelte p'J:1oduttive, della econOlmicità, del.
la convenienza a rimanere distimti dall'am~
ministrazione dello Stato. Al numero 4 poi si
fa 'riferimento aHa <competenza delle regio~
ni. Ma ci si ,rende conto di come la delega
venga dilatata in maniera Ispaventos'a? 1m
pratica ,se l'ente prubbhco tratta mruteria di
competenza ;regionale, il Governo, che è de-
1egato ,dal Parlamento, a sua volta delega le
Iregioni. Ma delegatus non potest delegare.
Non si è mai visto che una delega in bianco
possa rtrasferirsi im una mb-deilega data al-
le Té~gioni.Mi rivolgo a lei, senatore Barra,
perchè con la sua esperienza in materia giu-
ridica mi dia dei chiarimenti. Tra l'ahr:o l'en-
te pubblico è nazionale e non Iregionale.
Finchè non cambiamo il nostro ordinamen-
to giuridico, l'ente pubblico è istituito con
legge e quindi è nazionale. Ed allora che
cosa c'entlrano ,le r:egioni?Perchè per 'S'ta;bi-
lire se un ente pubblico deve vivere o meno
bisogna sentire le regioni?

Nell'ruhimo comma dell'an:-ticolo 3 si dice
che il GOVlernorp,mvvede a compilare l'elen-
co sentita una Commi,s,sione parlamentare
composta da dieci senatori e da dieci depu-
tati. Ebbene, t1Uitti abbiamo fatto parte di
queste Commi,ssioni (personalmente faccio
parte della Commissione per 'Ie risorse pro~
prie della Comunità europea, materia che
impegna lo sforzo finanziario dell'Italia nei
riguardi della Comunità) e si sa che su venti
padamentar:i 'Pesono di no:mna pI1esenti al
massimo tre. Dato che queste Commissioni
interparlamentari hanno un compito consul-
tivo, ognuno si riti,ene nel diritto di insistere

in questo assenteismo che ,ormai fa 'parte del-
le consuetudini del nostro paese per cui in
pratica queste Commissioni non funzionano.
Per questa ragione abbiamo proposto con
un nos tiI'O emendamento che il parere della
Commissione sia almeno vinc.olante. Si trat-
ta di un glrosso problema: se il Prurlamen-
to deve vigilare su queslta attirvità indiscri-
minata del Governo, b~sogna dare aMa Com~
missione dei poteri concreti con la emana-
zione di pa1reri vincolanti per l'Esecutivo.

Mi pare dunque evidente come siano vio-
late le norme dell'artioolo 76 le quali stabi-
liscono che la delega deve riguarda're mate-
ria determinata e detenmina;bile con ori,teri
precisi e non può essere la;sciata a;lla piena
discrezionalità del potere esecutivo.

Queste brevi considerazioni sugli artico-
li 2 e 3 dimostrano la i:ncostituzionalità del-
la normativa per eccesso di deqega, per in-
certezza della materia e 'Pelf' indeterminatez-
za delle modalità di valutazione.

Altre osservazioni possono essere fatte sul
piano generale, anche se su molte di esse
dovremo ritornare in sede di illustrazione
dei numerosi emendamenti ,che abbiamo pre~
sentato nell'interesse dei Ilavoratori affin-
chè venga migliorata la loro condizione: ve-
rità che viene occultata neLle piazze agli in~
teressati. Palrimenti ,importante è 1'emenda-
mento che abbiamo presentato onde stabi-
lire un'anzianità oonvenzionale a favore del
personale d~pendente che da un ente discio.~~
to debba essere trasferito ad un altm ent~.
Mi domando per quale ragione H dipendente
di un ente pubblico che viene diohiarato inu-
tile e che viene 'soppresso debba essere tra-
sferito ad un altro ente pubblico che rpo~
trebbe non ,essere adeguato alla sua base

I culturale o alle sue aspirazioni di lavoro. LI
questo caso bisogna stabilire che j,l dirpen-
dent,e può chiedere di essere collocato a ri-
poso anticipatamente e che deve beneficia-
re di un'anzianità convenzionale di cinque
o sette anni, come abbiamo proposto, (pro~
,prio per potersi 'inserÌ're nuovamente nelb
vita lavolrativa.

Non mi soHeJ:1mo su altri emendamenti che
riguardano ad esempio la nomina dei diret-
tori generali, che è un altro punto gravis-
simo in quanto rappr'es1cnta il sistema at-
traverso il qual,e ì] sottogoverno eser'Cita
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la s,ua forza e il suo strapotere, nonchè la
nomina dei vice dilr,ett.ori generali che noi
diciamo che debbono sempre 'essere nomina~
ti dall'interno degli enti pUlbblici.

Un discorso a parte va fatta su una dei
punti centrali della legge, onorevole Sottose-
greta/rio, cioè suLla partecipazione delle o['ga-
nizzazioni sindacali alla cosiddetta irpotes~ di
accoI'do. All'articolo 7 si parua dei sin>dacruti
mruggioI1mente reppresentativi, e noi chiedia-
mo che si dica: {{ sindacati operanti nell'en~
te». Infatti si può verificare che in campo na-
zionale un'o:r;ganizzazione sia maggiormente
rappres,entativa ma che in un certo ente vi
sia iUn'or;ganizzazione autonoma. Perchè in
un ente in cui le oI1ganizzazioni maggi.or-
mente rappresentative non hannO' seguito
queste debbono decidere della vita, della
sorte, degli intwessi di un settore di l,avora-
tori che aderiscono invece ad un altiro sin~
dacato? Parlo di sindacati autonomi; noa
parlo na:turalmente della CI,SNAL che nel
pa,rastato ha un'1mportanza notev.olissima
e che è certamente più forte di alouni sin-
dacati che fanno paTte deUa trilplice.

Vediamo che questa espressione è usa-
ta varie vo>lte neI di,segno di legge: se ne
parla all'anticolo 7 e se ne parla all'artico-
1.0 23 il quale a sua valta, rper la Commis~
sione, Irichiama gli accordi sindacali di cui
aH'articola 28. Ciò dimostTa chiaramente che
questa nOiIlma è c.ontralria alla Costituzi.one
e ai princìpi fondamentali di Hbertà e di
uguaglianza tra tutti i cittadini. L'articolo
23 <conmolta ambiguità rinvia l'elezione dei
componenti della Commislsianeeletti dal
personale agli accordi sindacali di cui al-

l'articolo 28, ma J'artioolo 28 si ,rkhiama
agli accordi tra le delegazioni degli enti e
le OIrganizzazioni s.indacali maggiormente
raplpresentative su base nazionale dei lavo-
ratori dipendenti. Manca cioè in questa con-
trattazi.one la certezza degli interlocutari.
Chi deve intervenire in questa {{ipotesi» di

aocordo sindacale, oome l'avete definita voi
stes'si? Quale sÌndacato? Chi ha la rappre-
sentanza? Veramente stiamo dimenticando i
prindpi della nos1Jra Costituzi.one!

Innanzitutto queSlta ipotesi di accordo sin-
dacrule investe due problemi che sono eLina-
tevole interesse. IiI primo è 1.0 svuotamento
del potere regolamentare della pubblica am-
mÌnist,razione che viene superat.o e quasi an-
nullato per eedere i.l pOSltO a questa i'potesi
anomala di contnittaziane.

Infatti saprpiamo, anche per esperienza diÌ-
retta, che gli enti pubblici non hanno mai
accettato una contratta?:iane sindacale: gH
enti pubblki av~ano deille intese informali
che venivano pOli Irecepite dalla pubblica
amministrazione attraverso un atto di im-
perio ~aPip:resentato dal regolamentO'. Ehbe~
ne, ,non possiamo prlva're la pubblica ammi-
nistll'azione di questa ,sua caratteristica che
è il potere di dmperio dell'atto reg.olamenta-
re che deve disdplinare la vita degli enti
pubblici.

Pertanto andiamo ad inorinare un concet-
to giuridico fondamentale; ne a:bbiam.o incri-
nati tanti e questa nan sarà nè ill rpJrimo n~
l'ultimo certamente, ma è evidente che in
tal mO'do annulliamo un principio fandamen-
tale del nostro O'rdinamenta giuridico: il po~
tere dell'autonomia regolamentare dell'ente
pubblica e delrla pubblica amminis1Jrazion~.

Presidenza del Vice Presidente 5 PA TA RO

(Segue P I S T O L E SE) Inoltre ~ ':;

questo è più importante ~ [1oi violiamo l'ar~

ticolo 39 della Costituzione. Si dice che l'ar~
ticalo 39 della Costituzione nOn è stato at-
tuato con legge dello Stato: no, onOirevo~i
o011eghi, non è questo il ragionamento. In~
nanzitutto l'articolo 39 contiene una prima

Dorma preoettiva e non ha bisogno di es,seie
attuato in quanto ciò avvi,ene automatica-
mente: {{ L'organizzazione sindacale è libe-
ra ». Per questa pr1ma parte, l'airtic.olo 39
della Costituzione è legge dello Stato in
quanto è reoepHo nella nostra vita di tltHi
i giomi tanta è vero che abbiamo sindacati
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liberi di tutte le categorie e di t'Uitti i coloiri
politici. Poi c'è la seconda parte che non è
stata recepita: «Possono}} ~ i sindacati ~

«rap[)iresentati unitariamente in. proporzio-
ne dei ~ora1scritti, stipubre cantratti col-
lettiivi di lavoro con efficacia obbligatoria... »
erga omnes.

È vero che ciò non è stato 'trasfuso in Ulna
legge di aPiplicazione, ma c'è una sentenza
della Corte costituzionale che voglio richia-
mare, cioè la n. 106 del 1962 la quale, rpar-
landa dell'articolo 39 della Costituzione, di-
ce: «L'articolo 39 pone due princìpi che
possono intitolarsi alla libertà 'sindacale c
all'autonomia collettiva prorfessional,e. Con il
pr1mo ,si garantisce Ila libertà dei ~cittad1m
di o.rganizzarsi in sindacati e libere as'socia-
zioni; con l'altro si gamnbisce alle associa-
zioni sindacali di regolare i confHtti di inte-
~esse che sorgono dalle conTIrapposte cate-
gorie. Una legge }}

~ ecoo l'affermazione del-
la Corte ~ « la quale cercasse di consegui-
re questo medesimo cr:i,sultato deLla dilaTIazio-
ne ed estensione, che è una tendenza prorplfia
del 'Contratto 'Collettivo, a Itutti gli apparte-
nenti alla categoria alla quale il contratto si
riferisce, in maniera diversa da quelLa sta-
bilita dall'rurticolo 39, sarebbe palesemente
iMeg1ttima }}.

Ebbene, andiamo a stabilire in una nor-
ma che dei sindacati che non rappresen-
tano l'intera categoria possono e debbano
st1pulare un aocordo collettivo, poi reoepi-
to dallo Stato.

Inoltre, l'articolo 39 deLla Costituzione è
inquadrato ,in tutto il sistema costituziona-
le e cioè è 'collegato all'articolo 2, in cui si
dice:« La Repubblica riconos'Ce e garanti-
sce i diritti inviolabili dell'uomo, sia come
singolo, sia nelle formazioni sociali. . . » e al-
l'articolo 3: «Tutti i cittadini hanno pari
dignità sociale. . . ,senza distinzione di sesso,
di Irazza, di lingua, di 'Teligi,one, di opinioni
politiche. . . ». Ebbene, voi volete fare del-
le discriminazioni: la Destra nazionale è con-
traria a questo punto della legge in quanto
rappresenta un sistema per consegnare gli
enti pubblici, attraverso la contrattazione
con a1cune organizzazioni sindacali, ad una
sola parte poHtica. Su ,questo siamo decisa-
mente contrari; d'altra parte se questa leg-

ge sarà approvata, potrà cadere dinanzi alla
Corte costituzionale per i motivi cui ho fat-
to cenno prima.

Di1reipoi che 'C'èun comma dell'arHoolo 28
della legge in esame in cui si fa cenno alla
possibilità di eventuali osservazioni da par-
te di sindacati non rappresentati; questo non
ci sembra costituire una garanzia delle mi-
noranze. Infatti non rappresenta una garan-
zia delle minoranze stabilire che, se un ac-
cordo è stato raggiunto tra alcune organiz-
zazioni sindacali che fanno parte deHa dele-
gazione e la delegazione degli enti, si pos-
sono inoltrare dei rilievi; non basta dire che,
se un sindacato non ha partecipato alla de-
legazione, può tuttavia presentare delle os-
£ervazioni. Queste sono le classiche osser-
vazioni che si fanno nei piani regolatori e
che lasciano i,l tempo che trovano: si pre-
sentano e rimangono lì, ma non inficiano
la struttura de1l'ipotesi di aocoI1do s,1nda-
cale che viene stipulato.

Trattasi veramente dlun evidente arbi-
t'Dio che viene oommessa e di una grosSla ,di-
scr1minazione a danno dei sindacati che so-
no far temente rappresentativi nel campo del
lavoro e sOlplrattutto del rpruya.Sitato.

Un'ultima considerazione riguarda l'elen-
cazione degli enti, di oui ha parLato mkabil-
mente il senatore Elimini evidenziallldo quan-
ti enti sona rimasti esclusi da questa pri-
ma elencazione. Mi rendo oonto però, sena-
tore Ermini, ohe J'esdusione non rappresen-
ta attua1mente alcun pericolo perchè vi è la
possibilità di una successiva va1utazione nel
corso del triennia. Questa. pertanto, non co-
stituisce un pregiudiZJio. Il ipiI'egiudizio con-
cerne invece quegli enti che sono stati c'om-
presi neMa legge e non ne possono p~ù usci-
re con un decreto delegato. In sostanza gli
enti non compresi paTIranno venire inseriti
lin un secondo momento, ma quelli che per
errore sono ,stati inseriti non ne possono piÙ
uscire in base a un decreto delegato, ma oc-
corre una legge formale che deve essere pre-
sentata in Parlamento.

Questo è l'errore giuridico fondamental~,
tanto è vero che tutte le paJrti palitiche si
preoCGU'pano dia1cunienti, quali, ad esem~
pio, la Cassa per il Mezzogiorno. Anche noi
abbiamo tale preoccupazione. La Cassa per
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il Mezzo,gio\Jèno non è certamente un ente pub-
bUco, è quasi un organo dello Stato, svolge
un'attività prnraHela a quella dello Start:o e,
oocupandosi degli interventi straordina'l1i per
il Mezzogiorno, ha rt.1Inafunzione tempora-
nea. Non possiamo quindi considera:rla co-
me un enl'e da ,sciogliere o da conservare:
è unente che vivrà fino a quando avrà
assolto ai suoi compiti, dopo di che auto-
maticamente cesserà di esistere.

Ma~ ,l'errore v,evo, senatore Barra, riguar-
da i famosi enti muturnlistki e pJ1ecisamen-
te l'INADEL, l'INAJM, l'ENPAS, l'ENPDEDP,
l'ENPALS. Abbiamo compreso, infatti, que-
sti enti tra quelLi che devono vivere, ma ci
siamo dimenticati che al1'rnrticolo 12-bis di
l.lna legge approvart:a cinque mesi fa, e p.r~-
cisamente la legge 17 agosto 1974, n. 264,
sull'avvio della 'riforma sanitaria, abbiamo
stab]lito che entJ10 il 10 luglio 1975 sono
scialti i consigli di amministrazione del-
l'INAM, ENPAtS, INADEL, ErNPDEDP, EN-
PALS e sono nominati i commissaTi per la
temporanea gestione. Si stabiLi,sce inol1Jre che
al compimell1to del biennio dalla data del
deOl'eto sono eSltinti tutti gli enti e le ge-
stioni autonome preposte aU'erogazione del-
l'assistenza sanitaria in regime mutualisltico.

Ora io vi domando: che cosa sti:amo fa-
cendo? Da una rparte abbiamo sciolto que-
sti enti e in unal-vro provvedimento stabi-
liamo che questi sono enti che devono vivere.

BAR R A, relatore. L'articolo 35 risoilve
questo problema.

P I S T O L E SE. Ho voluto segnalare
questo che a me sembra un ervorre maoro-
scapico anche perchè mi 'preoccupo di ciò
che può pensaJ1e la pubblica opinione. D'ac-
cordo, dobbiamo fare presto ma con que-
sto non è detto che dobbiamo fa1re assoluta-
mente male. Si dice che dobbiamo appJ1Ova-
re subito questa legge sul parastato anohe
se vi sono enrori o maoroscopiche violaziolll
di legge: nulla si deve toccare, come è stato
detto da :più Ipalrti e anche da un callega di
par,te socialdemocratica, rperchè la legge è
attesa e dall' esterno arrilVano pressioni di
fronte aHe quali il Parlamento naz,ionale d~-
ve cedere ~ è il nostro destino ~ anche

se lo spirito di un approfondimento è mi-
gliorativo per i [avorratori e dOVJJ1ebbequindi
essere accetto e gradito ~ tutti gli iÌntereslsa-
ti. Ma la piazza si agita pevchè è strumen-
talizzata molto spesso a danno dei lavora-
tori. Quello che interessa è aumentare n
disordine e nascondere 3Jgli a,ssociati la :ve~
'rità 'pur di consegui're alcuni benefici orga-
nizza,tivi e sindacali. Ciò non interessa ceir~
tamente i dipendenti degli enti pubblki (che
attendono i benefici che gilUstamente meri-
tana) ma 'rigu3':0da solo il fatto pa[itico di
cO'nsegnare alcuni enti nelle mani di deter-
mina,te parti IPolitiche al di là e al di fuori
di concreti interessi di categoria.

Onorevoli colleghi, cOD!feJ1ffiiamo la vo~
lontà politica IposiÌ:tiva nei confroll1ti del :rior-
dinamento degli enti pubblici e del peT-SO-
naIe dipendente. Diamo atto che molte ri-
chieste contenute nel ,disegno di legge p;r8~
sentato dalla no'stra ,parte politica sono sta-
te 'recepite nel testo rumificato, ma non pos-
siamo non sottolineare che mol,ti as,petti di
questo disegno di legge ci lasciano seria-
mente perplessi. ILlustreremo gli emenda-
menti migliorativi presentati nell'interesse
vero dei lavoratori dipendenti ma non pO's-
siamo, a1,1a stato, esprimere il nostro giudi-
zio definitivo: ci pronunceremo in sede di
voto dopo 1'esito della discussione e della
votaziO'ne di quegli emendamenti che rite-
niamo strettamente necessari. (Applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re ill senatore Vali tutti. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor P,I'esident~,
oD'orevoh~ SottosegretaTio, onorevoli colle-
ghi, non dirò anche onorevoli banchi, come
disse un uomo politico francese, nella spe-
ranza che essi via via IS; colmino, 'perchè
questa speranza ovviamente non c'è. Il
disegno di legge n. 1718 che ci proviene
dall'altJro ramo del Parlamento è noto alla
pubbihca opinione assai più COlTIla denomi-
nazione di disegno di l~gge per la sqppres-
sione degli enti inutili che non con quella,
assai più rivelatrice della sua 'sastanza, di
una nuava disciplina giuridka di un gruppO'
di enti pubblici, ritagliati, per così dire, nella
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distesa deUa boscaglia degli enti pubblici e
collegati tra di es,si per fo)rmare un nu'0VO
e anomalo iti1podi amminist'razione pubblica,
nè assimilabile a quella diretta dello Stato,
nè a quella indiretta e tradizionale degli enti
temitoriali. n diiSegno di legge con t,iene an~
che norme che prevedonO' la soppressione dd
casiddetti enti inutili, ma queste norme per
una parte serV'ono da schermo a quelle che
ne costituisconO' il contenuto I)Jrincipale e
più qualifica:nte e dall'alt<ra si sano 'Volute
inserilre, premettendole aHe altre, per dare
a tutto il 'provvedimento la s'pinta deilla fow~
za mOiralizzatrice che sempre sUiscita nel no~
strO'paese la ricorrente crociata contm il
parassitisma degli enti inutili.

la persanaLmente st'ÌIma questo stato d'ani~
ma che nasce dal sentimentO' e dalla valan~
tà che i mezzi e l'autorità pubblica non ser~
vano a fini di caJ1TUziane e di diseducazi'0~
ne e non ,siano dilstalti neppure per runa
piocola pa:rte dail concorrere aH'elevamento
della vita generale del paese. Ma, carne dirò
tra poco, anche stavolta si è fatto appello
all'insorgere di questo stato d'anilmo non
tanto per raggiungere il fine di :sopprimere
veramente gH enti inutili ~ perchè se ciò ve~
ramente, senatore Barra, si fosse voluto fa['e
si sarebbero davuti predisporre altri mecca~
nismi e congegni ~ quanto per assecondare
il ,corsa del disegno di ,legge prestandogli
l'aUisilio di una forza marale e politica ad
esso 'sos'tanzialmente estranea e insieme per
dargli una nobile capertura. Non dob~
biamo dimenticare che già vige, ce l'ha ricor~
dato anahe il nastro rd?tOlfe, la legge 4 di~
cembre 1956, n. 1404 per la sopp:mssione de~
gli enti inutili. III nostro relatOife ci ha dettJ
che il ISUO risultato è stalt'0 deludente ove
si consideri che al 30 giugno 1971 gli enti
,posti in liquidazione assommavano ad a~~

pena 54. Evidentemente egli è convinto che
questo nuorvo disegno di legge, Iper la pa:rte
rigua1rdante la soppressione degli enti inu~
tili, non sarà deludente. Lo vedremo. Ri~
tOlI1nerò 'Su questa parte che riteng'0 non es~
senziale e qualificante, ma n~n priva della
capacità, o(}me cercherò di dimostrare, di
determinare nella sua pratica applicazi'0ne
gravi pericoli e-di produrre aberranti conse~
guenze sulle quali anche mi sofifermerò. A
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me pare che mi :spetti intanto indi'Vidurur'I~,
analizzare e valutare subito queHo che è il
vero intento del disegno di legge, ossia la
vOllon\tà espressa in norme di dar,e fisiono~
mia e consistenza giuridica al cosiddetto pa~
rastato, rammaricandami virvamente del fat~

I to che nOn si sia avuto il coraggio di con~

I
fes,sa,re con chirurezza questo intento, naSlCO[l~
dendolo dietro queHo della 'SOlppTessione de~
gli enti inUltili. Secondo me aver voluto met-
tere insieme i due differenti problemi ~

00-

m~ ha ri.cardato anohe il 'senatare Brmini ~

non ha giovato alla chiarezza necessaria per
affrontare seriamente sia l'uno che l"ailtro

I problema; ciò che è peggio, ha oreato oonnes-
siani che, come spero di d1mostrare, potran~
no produrre gravi conseguenze sul piano del~

I
la Istessa individuazione del pafa'sta1to. Deb~,
bo dare atto che nè neLla intitdlazione nè,
in nessuno dei 44 artkoli Hgura mai nel di~
segno di legge la paro13 «parastato ». POl~
chè a me questa pa1ro1a nan piace e non ri~,
corre nei dizionalri da me preferiti, nei q~ali
c'è solo l'aggettivo «para'statale» per signi~
ficare dò che ha caratteri isHtuzionali lPa-
ragomabili o doonduciblli a quelli propri
degli argani dello Stato, non pos'so che cOIm-
piacermi dell'omis'sione. Ma, :senatore Bar~
ra, aver omesso la parola non signiiEica non
aver creato la realtà a oui essa oorrispande.
C'è da chiedersi innanzitu11to peIìchè Isi sia
voluto evitare acouratamente di adopera:r~
la parola, pur neH'evidenza del fine non na~
scosto di fare degli enti cui il diisegno di
L~,gge si .riferisce ,le membra spa,rse del ThUO~
va corpus anomalo del parastato.

Si potrebbe dire che anche l'omissi'0ne
della pa:rola abbia avuto un fine ingannervo~
le.. come quello di aver voluto inseriTe nel
di1segno di legge Ila carica della crociata oon~

. tra gli enti inutili; si potrebbe rpensare che

omettendo la parola si ,sia ritenuto di non
dar risalto alla realtà. Invero il nostro ;re-
latore s'i sforza di daTe dell'omissione una
motivazione più nobilitante, perchè dice che
si è ritenuto opportuno evitare ogni defi~
nizione legislativa degli enti {'Hasls'ificablili
nel pa:ralstato, sia per la sua scarsa utilità
pratica e sia per la :sua complessità, dimen~
ticaDldo lui, scolaJStko, che adducere inconve~
niens nO'n est sO'lvere argumentum. Aggiun~
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ge il n'Ùstra troppa indulgente e banaria tre~
latare ohe l'opportiUllliltà di non a£frontare
l'inquadramento dogmatic'Ù del pa1rastatù
t-rae ragi'Ùne dallla oonsiderazione che il di-
segno di legge non intende modificare le
funzioni i'stituzi'Ùmali degli enti che sqprav-
vivrann'Ù; ma poi non può non liiconoscere
-~ b~sogna dargliene atto ~ che il disegno
di legge completa il quadro dei criteri del
pubblico impiego, che perdò resta normaliz~
zat'Ù ~ ,riproduco quasi testua,lmente le sue

parole ~ nelle tre branche :liondamooDa[i che
oggi in via Isistematica vanno profilandosi,
e prapriamente: nella disciplina privatisti~
ca per l'attiv~tà iII1iPrenditoriale eser;citata
dagli enti 'pubblici eoonomici, neHa dilscilPli-
na autonoma degli e11lÌ'iprubblki territoriali
e Hna!lmente in quella del iParrastato, intro-
dotta da questo d1segno di legge che in de-
finiti1va ~ come dice il relat'Ùre ~ Ifompe

la !Singola e discrezionale facoltà organ:izza~
toria di ciaSiCun ente.

Non è dubbia la volantà del disegno di leg~
ge di dare fattezze e consistenza alla 'realtà
del parastato, nOln s'Ùl'0perchè Il.0dice il re~
latare ma perchè a tal fine, oome dill'ò tra
poco, convergonO' ile ,sue !p-rincirpali e più
numerose nonne. Questo disegno di legge
fonda veramente il parastato, ma ~ camç

ha confessato il !Senat'0re Barra ~ ,1.0fon~

da nel vuoto della sua definizione giuridica.
Fonda il parastata per;chè, elencati gli enti
che lo costituiscano raggrUippandali in 7 ca~
tegorie, pm se l'eknco 1ndicato nella tabel~
la è integrabile in forza degli artiwli 2 e 3,
cioè del 'ri<pescaggio degli enti soppressi, 'Slva~
bilisce norme unifbrmi per l'asslUnzione del
pe!rs'Ùnale, per il trasferimento deHpersonalç
in esuberanza fra gli enti con decreti dei Mi~
nistri vigilanti, per i daveri e le resrp'Ùnsa-
bilità dei dipendenti, per j congedi e le aspet-
tative, per ,le punizioni disdpJinarri, per la
distinziane dei molli e delle qualifiche, !per
la disciplina della dirigenza, per l'assoggetta-
mento al controllo della Corte dei conti, per
la farmazione dei bilarnci e dei consuntivi,
per il trattamento economico del personale,
pur se l'articolo 20 raochiude il germe del
differenziamento,can riferimento ailla di-
mensiane di ciascun ente e all'entità delle sue
entrate e delle sue uscite, e per il proce-

diment'Ù relativo alla contrattazione triemna~
le dello st'esso trattamento. Il dirsegno di Jeg-
ge non ignora che nel nastro o'I1dinamento
esistono altri enti pubblici, diversi da quelli
cui è dedicata la sua di'sciplina normati:va;
nOIl1solo non li ignora, ma li speciHca nel~
l'esdude:t1li, con il eomms, secondo deH'arti~
colo 1 e con il comma secondo delll'artico-
lo 2, dalla steSrsa disciplina. Inolltlre eSlSO,
posta la di'stin.zione tra enti esclusi ed enti
elencati nella tabdla, d~stinata-ri della pre~
detta disdplina, ed e:£fettuarta incLi,scrimina~
tamente la strage di tutti gli allltri emti sop-
primendoli di dkitto, prevede l'ipotesi che
con decreti delegati entro un tJrienni'Ù dalla
sua entrata in vigore akuni degli enti LSop~
pressi possano essere dichiarati necessari ed
essere perdò aggiunti a quelli già elencati.

La tabella elenca 95 enti raggruppandoli
im ,sette categmie e precisamente in quelle
degli enti di forme obbligaltorie di previden~
za e alssistenza, degli enti di assi\Stenza ge-
nerica, di enti di plfomozione econamica, di
enti preposti a servizi di iPubblico int'eresse,
dr enti iprepolsti ad attività spoI1tive, turisti-
che e del tempo libeTa, di enti Iscientifici e
di ricerca e sperimentazione e di end cultu~
rali e di promozione artistica. Questi 95 enti,
in ,cui primeggiano, per numero e consisten-
za, queLli di previ1denza e di a,ssistenza che
sono la oolbnna ,portante de11a nlUova costnI~
zione, ,formano il primo nudeo di neopara~
stato, ma quest'Ù primo nuclleo può eSiPan-
der,si anohe notevolmente a seconda della
larghezza con oui sarà esercitalto il pO'tere di
dichiarare necessari gli entisoppresisi, per
i quali non c'è pos1sibilità di \Scamp'Ùtra ['es~
sere dichiiarati necessari, e finire perciò nel-
l'esercito avanzante del parastato, o il ri-
manere definitivamente ISOttOla pietra tom~
baIe della sappressione.

Una caratteristica dell nuoiVOpaTastat'Ù che
sorge è, perciò di essere nan un parastato
chiuso ma aperto, un parastato in evoluzio~
ne, in espansione, almeno quantitativa. Se
questo disegno di legge diverrà legge selllza
variazioni, nessun ente pubblico potrà sor~
gel'e e Isopravvivere in Italia, alIdi fuori delle
categorie esclÙse, espressamente siPecificate,
senza andare ad intrupparsi nel paraSltat'Ù.
Tuttavia il disegno di legge non ci dice cos'è



VI LegislaturaSenato della Repubblicl ~ 19153 ~

24 FEBBRAIO1975405a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO' STENO'GRAFICO'

illparastato e non ci Tivela i criteri in base
ai quaE ha ritenuto di scegEere giE enti elen~
cati com~ nucleo origina-rio del pa,rastato c-
non altri.

Il nOcSltro relatO're ha vantatO' come pregio
del disegno di Jegge la deci,sione di non af~
froniare quella che egli chiama « inquadra~
mento dogmatico del parastato », ma invero
è obiettivamente impossibile ~ prego il re~

latO're, se mi sbaglio, di dimostrarmelo ~

capire come 'si p.ossa scegliere tra una mi~
riade di enti quelli iJntegrabiE nel parasltato
senza partire d,a un'idea precisa del parasta~
to, della sua natura, deHe sue calratteristi~
che, delle sue finalità nell'unità deWordina~
mento, e perciò si avrà la conseguenza fa~
tale di soggiacere nella scdta al cas.o e al~
l'arbitrio. Quando infatti Isi analizza l'elen~
co della tabella, a cominciare dalle catego~
rie in cui sono raggroppati gli enti elencati,
si ,deve constatare che manca una ratiO' Oigget~
tiva sia per giustifkare la presenza di alcuni
enti inclusi sia per giustiHcare l'assenza di
alcuni enti esclusi. H.o molto 'rispetto !]Jer
l'Ente itaLiano della moda e per .l'Unione
naziO'nale per .!'incremento del[e razze equi~
ne, ma sarei grato al relatore se mi spiè~
gasse sotto quale profilo queSiti due, en ti
melritino di inserirsi nel corpus del pamstat.o.
A me pare che essi abbiano pieno diritto
di cittadinanza nel n.ostro ordinamentO', ma
prOlprio non lI'iesco a ca1pire perchè debbano
far pa,rte integrante del paTastato.

Dkeva Machiavelli neHa vita di Castruc~
cia Castracani: i.o ho ancom da capire !]Jer~
chè fra' Baochettone deve anda're in para~
diso e Uguocione della Faggiuola deve andare
all'inferno. E io debbo ancora célJpire per~
chè alcuni enti siano nel parastato e altri
ne Isiano fuori. Anche il Centro sperimentale
di ~cinematQlgrafia e l'Ente teatrale italiano
non sembrano inseribE' nell parastato se
non alla condizione di concepire quest'ulti~
ma come una specie di bazar in cui ,si ficca
tutto ciò .che è capitato tra lIe mani .o sotto
gili .occhi dei suoi frettolosi oJ1dinatori.

Vi è fra gli enti del parastato l'Accademia
dei Lincei che preesisteva non solo al rpalra~
stato, ma penfino allo Stato nazionale fon~
dato poco più di 100 anni fa. L'Acoademia
dei Lincei è gloriosamente iprenazionale. 11

nostro relatore ci ha ricordato che essa d~~
ve la sua nuova ,vita a una legge, è vero, ma
dò è aocaduto ,perchè questa gloriosa Aoca~
àemia DU'Soppressa dall falscismo con u.aa
legge e per1CÌò non poteva essere ricostitui~
ta se non oon un'alItra l~gge.

Secondo me è stato commes,so un errO'l'e
nel sottoporre l'Accademia dei Lincei al COIll~
trolla della Corte dei conti. E significa rin~
novare e élJggravare quell'errore comprende-
're quell'Accademia nel parastato, detmpa..'1-
do il nobile vOllto della sua tradizi.one di as~
soluta libertà. Ci :sono certamente problemi
di persO'nale che non ignoro e non sottova~
Iuta, ma sono ipI10blemi che bisognava ri-
solvere COn altri strumenti giuridici, senza
portare l'Accademia dei Liucei a far parte
di quest.o squarllido parastato.

La verità stO'rica e politica, senatore Giu~
liana, è che il ipams:tato, questo parastato
che i'1presente disegno di legge si prO'pone
di mettere al mondo, è nato come esigenza
e ,problema nell'ambho degili enti di previ~
denza e assistenza, ma questo problema <;i
doveva ri'solvere con un differente e autono-
mo strumento legislativo, con risul1ati più
vantaggiosi per i diritti del personale.

Se illne.oparastato si è Ìirrobustito c.on l'an-
nessione di altri enti, ciò è aocaduto !]Jer
la s-pinta di 'quel nuovo tipo di ilffiperiali~
sma che è l'imperiallismo sindacale, anelan-
te .ovviamente ad estendere la sua azione a
soggetti sempre !]Jiùnumerosi Questo è nel-

, la natura di ogni imperialismo, c.ome ben
sanno i colleghi comunisti.

Nell'analizzare allcune fra le principali nO'r~
me della nuova disciplina gimidica appre~
stata da questo disegno di legge, porrò in
evidenza aJlcuni poteri che questa discipli-
na aHribuisce ai sindacati nella vita e nel
funzionamento del parastato. PeJ:1ciònon in~
fOlndatamente ritengo di aver detto che c'è
una s:pinta sindacale ad estendere il te]1ri~
torio del parastato al di ,là aei limiti entra
i quali ne è sorta l'esigenza.

EsaminandO' nel suo contenuto O'ggettiva
la nuova disciplina, lumeggerò b:revemente
quelli che mi sembrano i suoi aspetti più ne~
gativi e pericolosi, ma secondo me il vizio
principale e più grave del disegno di legge è
neLla contraddittorietà della sua pretesa fon~
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damentale ohe è quella di individuare la sfe~

l'a del parastato specificando gli enti che lo
costituiscono e disdplinandoli senza una
idea precisa del parastato in base alla qua~
le soltanto è possibile scegliere fra gli enti
quelli meritevoli e bisagnasi di essere inse~ I
riti nella disciplina più stretta ed uniforme
del parastato e quelli viceversa meritevoli e
bisagnasi di rimanere nel recinto di una più
larga autanomia. Nan posso disconoscere e
non disconosco l' abiettiva esigenza che alcu~
ni enti con finalità affini siano inseriti dal
legislatore in una disciplina più uniforme,
ma peI1ciò non possiamo e nan dobbiamo
sacrificare l'esigenza di altri enti che per
la natura delle laro finalità non possono e
non debbono soggiacere alla stessa disci~
plina.

Se si ritiene opportuno ritagliaìre ed iso.-
lave nella miI1iade di lenti ill groppo di quelli
che utilmente si pensa possano far parte
della stesso corpus, ohiamato parastato, on~
de uniformave le 11or'O£orme di organizza~
zione e di aziane, ciò è fattibile, senza sacri.
ficare la pravvida e salutare autonomia di
altd enti, sOilo aHa cOindizione di sapere pI1e"
ventivamente a quali esigenze deve corri~
spondeI1e il parast,ato nell'uniltà del nostra
o,rdinamento,.

Passando aJl',esame di merito della disci~
plina normativa che il disegno di legge pre~
dispone per .l'ordinamento, di questa nuorva
costeHaziane di enti pubblid per così dkle
privillegiati, mi è impO'ssibile nO'n rilevare pre~
liminarmente quellla che è ,la lrinea di ten~
denza di questa nuO'va disciplina ,e che con~
5iste, seconda me, neI!'estendeJ1e il più possi~
hile a,I pel1sanale degli anzidetti entibti tuti
e benefici previsti per i dipendenti statali,
ma nell'utilizzare nella stesso tempo O'gni oc~
casiane per mantenere aCI1eaI1e istituti e be~
neEici di ius singulare che coLlocano il perso~
naIe di ,cui si tratta in una posizjione prirvi~
legiata Ì'ispetto a quella del personale sta~
tale.

IiI disegno di legge uguaglia il trarttamento
a quello statale nei casi in cui la disugua~
glianza è svantagg,iosa per i d~peJ1ldenti del
parastruto, ma mantiene la drsuguagìlianza Q
la crea quando è vantaggiasa. Sarei ingenerro-
so se dicessi che il parastato nasce come un

parastato d'oro, ma mancherei di dire la ve~
rità se non dioessi ohe nasce come un uni~
\éerso privilegiato ri.spet.1oal.1'universo s>ta~
ta.Je.

La seconda caratteristica è quella deHa
presenza oontinua dei sindaoati nella vita
degli enti. Ci sono pochi atti che gli enti
possono comp1ere senza prima aver sentito i
sindacati. Anche per i trasferimenti del per~
sonal:e da un ente all'altro in caso di esube~
ranza bisogna prima sentire i sindacati. Que~
sta sindacalizzazione del parastato culmina
nel procedimento per la >C'ontrattazione trien~
naIe del trattamento che, ai sensi dell'arti~
colo 28, è basato sulla trattativa tra la dele~
gazione degli enti e i sindacati. Il >rapporto
dell'impiega pubblico è mantenuto per tutti
i vantaggi che esso assicura al persona,le,
ma è rivoluzionato neLla sua sastanza per-
chè ,in esso è inserita la contlvattazioDie t,rien~
naIe per il trattamento della quale sono pro-
tagonisti i sindacati. VleDOè che la contrat~
tazione deve sfooiare in una decisione di
Governo ed in un decDeto del Presidente del~
la Repubblica, ma questo .intervento non
reintegra il Parlamento nei suoi diI1itti di

!
pronunciarsi senza Limitazioni stiMa materia

I

del pubblico impiega. Se questar:ifO'rma
i sarà introdO'Ha nella 'stI1uttum del rapportoj

I del pubblico impiego nelll'ambitO' del para~

:

stata, nan ci sarà nessun airgomento valido
I per J1esisteJ1ealla richiesta intesa ad intI1o~
j durla anche ndl'ambitÒ ddl'amministrazione

I

dimtta deHo Stato odin quell'Odell'ammin:i~
i strazione indiTetta degli enti Ilocalà. Dobbia~

I

ma quanto meno sapere, votando ,questa leg-'
ge, che procedendO' su questa via si ,effettua;

I una non irrilevante riforma oastituzionale

I

deUe .nosltve 1sti tuzioni peI1chè si estromette
! il Parlamento dal regolamento di pa;rti es-
i
l

senziali del rapporto di impiego pubblico,

I
commettendolo, cO'me praticamente si fa con

I

questo di'segno di legge per il parastato,

l

'
al l'apparta dir:e1Jto tra amministraz,ione, si:ll~
dacati e Governo. Al Parlamento resta sOllo

I

il ruolo di registratoI1e di decisioni adottate

I

al di fUOI1idi esso.
11 cO'mma quarto deLl'articoLo 3, tra i cri~

I

teri che detta per i decreti delegati per la

I salvezza .degli enti ricO'nO'sciuti necessari,
I compI1ende qudlo di aooertare la oonveni,en-
1
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za che i singoli enDi per la funzione istitu-
ziona!le 'perseguita oont1nuinD a rimanere di-
stinti dalI'amministrazione diretta ddlo Sta-
to. Non si può disoonoscere che la nuova
disdp.l,ina in alcune sue n'Orme fa vale~e per-

sin'Ù tropp'Ù questa esigenza di autOlnomia
degli enti, per cui si giustifica il 1011'0'inseri-
mento nel parastaJto e nDn il ,10'1'0'sciDglimen-
to nd1'unMà delllo Stat'Ù. Tali ad esempio

sonO' ,lienOlrme ODnDenute nell'articolo 29 per

oui ledelibere degli lenti non approvate dal
ministro vigilant,e entro nDvanta gi0'rni di-
ventano esecutive qualunque sia illlOll'o cane
tenuto e diventano comunque esecutive, no-
nostante i riJievi, le delibere motivatamente
confermate con nuova deliberazione, tranne
che i rilievi attengano a vizi di legittimità e
alla consistenza degli organici.

l'O credo, ono:revoli oolLeghi, che su queste
nOlrme bisognerà quantO' meno rif.Lett,ere un
momento per individuaJle le conseguenze di
disarmonizzaziDne che pot'rebbero pmdurre
nella 101'0' pratica applicazione in contrast0'
con gli stessi fini di coordinament0' e di
unità che IiI disegno di leggie .si pmpone di
raggiungere. Se alcune norme eccedono nella
tutela dell'autonomia, altre vioeversa smen-
tiscono i,l criterio lenunciato nel numero tre
del comma quarto dell'articola 3, che cioè
nei riguardi degli enti inseribilii nel pa:rastato
si debba rioonosceI1e la canvenienza che essi
continuino, per la funzione ,istituzionale pe'"-
seguita, a rimanere distinti dall'amministm-
ziO/ne diretta :della Stalto.

Mi limi tO' a citare 1'a:I16oolo 7 che oonfe~
risce al miniistro vigilante ill pDtere di tra-
sferire d'ufficio, in casa di ['iduzione di or~-
ganici, il persanale esuberante ad altro ente
con pl'opri decreti. Questa sembra una Dorma
di scarso pesa e tutitavia è giuridicamente
una norma 'esltremamente importante perlChè
trasfiguraill ministro vig~laITte in ministro
che di'rige e amministra le insieme spezza-
la linea di demaJJ1cazione tira Stata e parasta-
to in un punto atJtraverso ,il quale potrebbero
passare altDi interventi. Se il ministro ammi-
nistra, sia pure per un sO'lo adempimento,
come può nello stessO' tempo \éigHaI1e? Ovvia-
mente egli nOln può vigilare anche su propri
atti. Se si ammette ohe lo Stata intervenga
nella vitadiegli enti costituenti IÌIlparastaito

cDn atti di ammiinistrazlione attiva, si fa ca~
deDe uno dei pilastri essenziali del parastat0'
in quanta distinto dalla Stato.

L'articolo 23 prevede a sua volta il'istitu-
zione deHa commissione del personale oon
compiti che pratkamente limitano i poteri
di decisiO'ne del consigllio d'amministrazione.
Anche questo è un istitu"bo di rdirit,to singo-
lare che privillegia il personale degli en ti
parastatali rispetto al pepsonale statale; per-
chè non c'è nessuna ratio oggettiva che possa
giustifica:I1e la sua presenza nel pé\iraSltato e
la sua assenza nell'ammilfistrazione dello
Stata. Oltretutto nel consigliO' d'amministra-
zione c'è la rappresentanza del persona,le.

II Slecondo comma deM'artilOola 32 sté\ibi-
lisoe che ii membri dei consigli d'amminisltra-
zione possono essere Dev'D'Cati oon le stesse
mDdalità previste per la 10'1'0 nomina. Trat-
tasi di una norma che, toghendo autOlrità
ed autonomia ai membri del consiglio d'am~
ministrazione, resi revocabili, se designati da
autorità o collegi, toglie autorità e autono-
mia allo stesso consiglio e perciò vulnera
anche s'Otto questo aspetto l'esigenza di au-
tonomia degli entli. Normalmen:te i membri,
elettivi o designati, dei oonsigli d'amrnin:istra-
zione sono sostituibili nei casi prev;edibili e
previsti, ma non sono revocabili secondo .il
bon plaisir di colQiro che li hanno eletti e
designat1i. Questo è un principio fondamen-
talle.

Uno degli intenti p'rind~ali del disegna dei
legge a noi soHoposto è di uguagliaI1e il tvai!:-

tamento economico del persa naIe del 'Para~
stata, ce lo ha detto anche il senatore Giu-
liano, cioè di far cadere la sua SQUirevendi-

catrice sulla giungla retributiva. Ebbene, ve~
diamo come veramente stanno le cose, sena-
tore GiU'liano: colOlro che difendona e ma-
gnifioano Ìil disegna di legge mettono soprat-
tutto in rilievo quesito suo ,intento, ma ia
dubito che questo intenta, senatore Barra,
sia effettivamente raggiungibile dal disegno
di legge almeno nella sua attual,e formula-
Zlione. L'es,igenza dell'uguag}ia:mento ~ eoco,

questa sì ~ è teorizzata, è prredicata, ma
non appare risolta in termini giuridici idonei
a tradursi in atto. RivebtO'ri in proposito

sonO' gH articoli 26 e 42.
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Desidero leggervi prima J'articolo 42 ohe
dice: «Ai fini della cOn!oeIssione degli even-
tuali miglioramenti netributivi derivanti dal-
l'applicazione del t:rat:tamento economi,co sta-
billito ai sensi del precedente articolo 26, gli
enti interessati assumerann!O !O promuove-
ranno adeguate misure atte a ::realizzare la ne-
cessar,ia oopertura finanziaria }>. Ovviamente

tra gli enti eLencati ci sono enti che hanno
bilanci che oonsentiranno 10m di assumere
o promuovere misure piÙ adeguate ed enti
che hamlO hiJand che consentiranno loro di
assU'me:re o ~xomuovere misu:re meno ade-
guate. In questO' secondO' caso mi si può
obieUare volgarmente che si chiama a pa-
gal'e PantalO'ne. Su Pantalone mi soffermerò
tra poco, ma ora mi pI1elillieleggere l'aritioO'lo
26, richiamato dall'articolo 42. Ebbene l'ar-
ticolo 26, nel suo secO'ndo comma, dice esat-
tamente: « n trattamento econÙ'mico è deter-
minato nei limiti di cui al precedente articolo
20 e deve ispirarsi }> ~ ecco la predica ~ « a
norme di chiarezza in modo che ai dipen-
denti degli enti sia assicurata pari<tà di trat-
tamento econO'mico e parità di qualiHca in-
dipendentemente dall'amministrazione di ap.
partenenza ed in mO'do da essere fimd,izzato
al perseguimento di una progressiva perle.
quazione delle condizioni giuridiche ed eco-

nO'miche di tutti i dipendenti pubblioi ». In
questa n'Orma c'è una parte puramente esor-
<tativa e pI1edica1toria che 'riguarda la valida
esigenza della parità di t'raNa mento e c'è
una parte propriamente giuridica che 'lìich:ia-
ma i iliimiti posti dall'articO'lo 20.

Ebbe,ne, quali sono, senatore Barra, i li-
miti posti dalrartioolÙ' 20?

BAR R A, relatare. A me l'ha spiegato
l'on'Orevole Bozzi alla Camera!

V A L I T U T T I. GlieJo spiego io con
Le mie pamIe; l'articolo 20riguarda il trat-
tamento economico anni comprensivo dei di-
l1ettO'ri generali degli enti e dice che va de~
terminato in relazione all'imp'Ortanza dell'en"
te, da desumere dalla dimensione dell'orga~
nizzazioJ1!eterritoriale, dal numero dei dipen-
denti e dal volume deUe entrate e delle uscit~
finanziarie di carattel'e O'rdinario.

BARRA relatare. 50110 per la did-
geillza.

V A L I T U T T I. Se l'articolo 26, COffi-
ma secondo, non richiamasse per il tratta-
mento economico di tutti i limiti pO'sti dal-
l'articolo 20! Ho riletto piÙ volte l'articoJo 20
per trovare altri limiti diversi da quelE da
me DI' OIra rioordati; ma sono qudli i limiti
pO'sti dall'articÙ'lo 20 le quindi valgono per i
diTigenti e valgono per tutti gili limpi,egati.
Diciamo le cose come sltanno! Poichè >la dif-
fleI1enza tra gli en ti grossi le gli enti piccoli,
tra gli enti più prO'speni e gli eut,i meno pro-
speri non è abolita e nÙ'n appare obbiettiva-
mente ahO'libile,e poichè gli uomini e i grup-
pi sociali s'Ono assai più aggressivi nel difen-
dere i loro privilegi che i loro diritti, è .pre-
vedibiIe che le difflerenZ1e più ingiU!st,e per:dlU~

l'el'anno sia pure avvolte nelil'involucJ1o del
postulatÙ' della parità di trattamento finaliz-
zatG, per adO'pel1aDe la brutta pal'Ola del se-

condO' comma dell'artioolo 26, al persegui-
mentO' della sua pl1ogl1essiva 'l1ealizzazione.

È anche prevedibile che nella prima con~
trattazione si p'mdurrà, fataJmente, un assal-

t'O alle finanze dello Stato già oosì male
in gamba e che perciò questo disegno di ,leig-
ge, pur se n'On prefigura, nel casto e mite
linguaggio dell'articolo 42, l'intervento dello
Stato, chiamato volgarmente Pantalone, lo
sottintende e non troppo soUerraneamen-
te 10 pO'stula. In ogni modo, pur se 10 Stato

'Don dovesse interJ'en:ke dire1Jtament1e, dob-
biamo sapere che un nuovo meccanismo in-
flazionistico è destinato prevedibilmente ad
inserirs~ tra quelli già in at'tG nella nostra
finanza pubblica per l'approvazione di que-
sto disegno di legge.

In questo dibattitG è stato già citat'O l'Hlu~
minante einquietantle librO' di Ermanno
GOl1rieri sulla giungla retr,ibutiva. Ess'Ù è
sltato citatO' a sostegno del disegno di legge
('he sarebbe destinato a mettere ol1dine l1!eiHa
giungla I1etributiva de! parastato. 1'0 desidero
vioeversa dtarlo contr!Q il dÌisegn'O di legge

ricordando quel particolare tipo di i:deohgia.
che Ermanno Gorrieri chiama ideÙ'logia pic-

colo borghese e che seoondo me sottO'stà a
quest'O disegno di llegge. Ho fatto ~ioO'rso al
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libra di Ermanna Gonrieri e agli sviluppi
e alle sp1egaziani cantenute nel succoso sag~
gio di Paolo Sylos Labini sulle olassi sociali
~ sono due r'ispettabili sorittori di sinistra
~ proprio pielrtenta:re di spiegare a me stes~
sa l'aocanimenta con cui oerti sindacati e li
partiti socialista e comunista difen:dono sa~
stanziaI mente questo disegno di l,egge e sono
giunto aMa conolusione che essi :sono padro-
neggiati, non esi,to a dido, se non ti,ranneg-
giati, 'proprio da quella ideologia piccolo
barghese, oome la chiamano Gorrieri e Sylos
Labini, ahe tende a minimizzare le diffien~nz,e
spesso enormi che esistono tra operai re con-
tadini da una 'parte regruppi di oeti medi dal-
l'altra. Cito testualmente il testo di Gorrieri:
« Uomini :di sinistra si associano alle riven-
di,cazlOni I1etributive de1,le categorie impie-
gatizie e intellettuali a magari alle lotte
per il salario. a tutti gH studenti nella oon-
vinzione di operal'e di cons,erva con gli ope-
rai re c'Oni oontadini contro il sistema, ma
senza consideralre che queste rivendicazioni
Hniscono per essere finanziate con un ulte.
riore prelieva sul risul,tato deH'attivi,tà pro~
duttiva e quindi per resseJ1e pagate dai lalVo-
ratori impegnati in t<lile attività ».

Anche questo disegno di legge sarà preve-
dibilmente pagato oon ulteriori prelievi sul
risultato dell'attiività pvodutti:va e perlCÌò, in
pI1oporzioJ1le, sulla stessa parte del :re:ddito
nazianale spettante agli operai le ai oontadi-
ni. Oggi si parla molto della bOJ:1ghesia di
;;tata per distinguerla da quella tmdizi'Onal-
mente produuiva. Invero la nuova borghesia
è piÙ annidata nel parasta:to e nei suoi pa~
raggi che nellO' Stato prO'priaiillentle detto
e peJ:1ciòsarebbe piÙ esatto parlare :di bar-

\
ghesia del parastato. Ma non c'è soltanto
la borghesia, bensì anohe la piocola borghe~
sia di Stato e del paras1tato.

Questo disegno di Ieggie vuole in sostanza
vendere un servizio a questo tipo di borghe-
sia e di picoola borghesia. Quello ohe è stu~
pefaoente ~ mi dispiace che i senatori co.
munisti non siano pI1esenti ~ ma logica
e coerente nell'ambito della ideologia piccola
borghese dominante oggi nel nerstiI'9 paese
è che la difiendana piÙ stmnuamen1:e proprio
i partiti e le forze sindacali a cui dovrebbero
stare 'più a cuore quei gruppi sociali pi!Ì

deboli coinvol,Ì'i nelle attività più di>reNa~
mente .produttive.

Passando ad esaminare la parte del dise-
gno di legge riguardante la soppl1essiane de~
gli enti inutili che, come ho detto, è quelila
meno qualiHeante e tuttavia può produrr:e
effetti assai negativi, riassumerò il mia pen-
siero in quattro :dtlievi fondamentali.

Il primo r:ilieva concerne l'articolo 1 che
nel seoondo comma specifica gH enti esclusi.
Ne ha parlato a:mpiaJ;llente e n'Obi,lmente dil
senatare ErminÌ. L'e!enca:z;ione degli enti
esclusi è laTgamente incompleta e su di essa
soprattutto si riflette la conseguenza della
mancanza di un'idea precisa di dò che :I
parastato. deve :essere ,e di ciò che non deve
essel1e. Gli enti resclusi sono tutti gli enti
pubblici di cui si vuole la conservazione, ma
non l'inclusione nella disoipHna del para~
stato. Senonchè mancano fra gli esclusi el)ti
pubblici di cui, secondo quanto ho ragione
di d:tenere, nessuno qui dentro vualle ,la SIQlP~
pressione e che tuttavia non fiigurano nep-
pure nell'elenoo della tabdla e che perciò
debbono rit:enler:Sli soppressi di di:ritto dal
comma prima delJ'artiaolo 2. È V1ero che in

forza dello stesso oomma c'è la possibili:tà
che oon decreto ddegato tali enti siano ri~
conosciuti neoessari nel termine di un trien-
nia, ma intanto scatta subito a 10.1'0 danno
'i,lblocco delle assunziani e soprattutto ~ ia
mi ;permeHo dirkhiamane 1'alttenzione del,
senatOl'e Barra su questo punto ~ non
'Possono essere fatti .sopravvivere 'OOn gli
anzidetti deol'eti che obbligandoli a in-
trupparsi nel parastato Mi limito a fare
un so.lo esempio, quello delIe opere universi-
tarie e degli osservatori ast;ronomici. Sì, po-
tremo salvare questi enti; le opere univer-
Siitarile, ad esempio, potremo e dovrema sal-
vaI1le se non le inseriremo uI'a gli enti esclu-
si, e così s'Pero che tutti si sia concordi anche
nei confronti degli osservatori astronomici.
Ma per paterli salvar,e dobbiamo, appunto,
chiedere al Governo che emani un decreto;
ma il Gove;rno, emanandO' il decl'eto, deve in-
cludere questi enti nella discipJina giuridica
del pa'rastato. Ecco l'assurdità della cosa, se-
na tore Barra.

.

BAR R A, relatore. NO', lei è in errore.
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V A L I T U T T I. Mi elica qua1e è l"errore
che commetto!

BAR R A, relatore. Il suo errore, a mio
debole pare>re, è ques,ta: che taM enti ~ Lei

ha citato gli osservatori astronomici ~ sono
de iure esolusi: legga tutte le disposizioni
di legge riflettenti gli osservatO'ri astironO'mi~
ci; per quanto riguarda il personale, sono in~
quadrati nelle università, sona compresi nel~
la dicitura :« università ».

V A L I T U T T I. NO', no, sono enti
giur,id:id! E le opere universita:rÌ1e? Anche
le opere univ,ersitarie? Come hO' detto, la
gravità del fattO' non consiste nella impos~
sibihtà di salvaguarda:rli ,con i deoreti dele~
gati ~ perchè potr,emmo sempre chiedere ed
ottenere dail Governo qruesti decreti intesi a
far sopravvivere le opere universiitade e gli
altri enti che meritano di essere sMvati ~ lilla

consiste nella conseguenza giuridica dei de~
creti di salvataggio -che è quella di inqua~
dTare gli enti nella disciplina giurlidica del
parastato.

BAR R A, relatore. Esatto, ma il punto,
fondamentale in oontrasto tra il mio punto
di vista e il suo è che nella interpretazione
della legge i0' rit:engo che questi enti s:iano
già esclusi; è un probllema interpretatlivo.

V A L I T U T T I. No, non sono esclusi.
Senatore Barra, io S0'no un uom0' sempre
aperto al ragionamento e sempI1e dispDsto
a ric0'noscere i miei eVlentua1i erro,ri. Io le
concedo ohe nell',emendamento firmato dal
senatore Ermini e dal sottoscritto ci possano
anche ,essere enti che de iure sono. già salvi,
però ci sono altri enti che certamente nOn so~
no salvi e che possonO' essere salvati soltanto
da un decreto delegato. Ma, ripeto, in tale
ipotesi questi enti si devono inquadrare neJla
discip1ina del parastato...

BAR R A, relatore. Le potrei dire, se~
rondo la sua, teoria, che l'Ente nazionale
energia elettrica è soppI1esso.

V A L I T U T T I. ... e possono es~
sere fatt,i sopravvi\l1ere oO'n i decreti delegati

di cui agli articoli 2 e 3, ma in tale ipotesi
debbono sottoporsi alla d1sciplina, come ho
deMo, del parastato. È indispensabile per~
ciò ri\l1edere ed ampliarre il oO'mma secondo
deH'artico10 1, secondo l'emendamento che
abbiamo avuto l'onore di pl1esentare.

Il secondo rilioevo irÌlguarda :il meoc:anismo
de1la soppressione. Tutti gli enti non esclusi

~ e che perciò sono citati espressamente daI

CDmma secondo dell'artkolo 1 ~ e non elen-
cati neNa tabella e che siano costituiti o ordi-
nati da leggi o da atti a\l1enti valore di legge
sono soppressi di diritto e debbono cessare
dalle Iloro funzioni ent1'o tre anni dall1entrata
in vigore della presente legge. Il meccanismo
prevede tuttavia la possibilità che gli lenti
soppressi siano dichia;rati neoessari nello
stesso tri:ennia, e in tal caso vanno ad aggiun~
gersi a queHi elencati nella tabdla, ci0'è van~
ma ad ingrossare il parasltato. È pI1evedibile
la latta che si aooenderà t.ra i condannati
a mO'rte che attendono di essere graziati.:
mors tua vita f]/fea. COlme sempre aocade nelIe
lotte vitali ed esistenziali, non vinceranno i
più illustri, sena'tome Barra, ma vinoeranno
i più fDrti, cioè gli enti più politicamente
sosrtenut:i. Possiamo tranquillamente preve~
dere che akuni enti utili, senatore Giu~
liana, saranno soppressi e molti enti inu~
tili sopravviveranno. Il comma quinto del-
l'articolo 3 dice che il Governo proce-
derà aLl'emanaziDne di decreti deLegati a se~
gui to di una indagine conDscitiva condDtta
sulla attività, sulla consistenza patrrimoniale,
,sui bilanci e sulla pmduHività dei singioJi
enti. 1\/la questa indagine doveva precedere,
'Onorevole SottO'segretaLio; il disegno di
legge!

G I U L I A N O. Ci sarebbero voluti tre
anni!

V A L I T U T T I Dobbiamo sfatare
una volta per tutte la stDriella dei 50.000
enti: in quei 50.000 enti ci sono i comuni,
gli enti cDmunali di assistenza, le province,
ed anche gli enti semplioemente giuridioi e
nOonpubblici. Se il GoveI1no aves,sle avuto ve-
ramente la volontà politica di pl'Ocedere aUa
sOlppI1essione degli enti inutir1i, avrebbe po-
tuto in pDchi mesi fame il oensimento, per-
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ohè si tratta di enti istituiti a modificata per
legge e di enti che per i contributi che dce,
vana gravano sul bilancio dello Stata. QU!indd
non c'è nessun misteI1a da penetrare; ci sona
documenti a disposizione della pubblica am~
ministrazione!

Questa indagine dov,eva pI1ecedere, e non
seguiI1e, questo disegno di Legge. Voglio farle
una dO'manda :al SotltosegI1etaI1io eal 'relatolt"e:
nella tabella annessa figuranO' elencati ben
95 enti; deva pI1esumere che su di essi si sia
effettuata una indagine c'Onoscitiva, perchè
altrimenti sa:rebbe gravissimo e intO'Herabile
il fatto di averli inseriti nella tabella. AMara,
se si è po~tuta dfettuarle l'iindagine conosci-
tiva su questi 95 enti istituiti con legge e
gravanti per i contributi sul bi'lancio dello
Stato, perohè non si è 'pO'tuta fare l'indagine
non su tutti gLi enti, ma su quelli costituiti
a madificati da ,legge e gravanti per ,i ,oontri~
buti sul bilancio dello Stato? QUlesta è il
punto su cui attendiamo la risposta.

L'impassibilità oggettiva di 'risp'0ndere a:d
una tale domanda mi induce a dubitare che
ci sia veramente ,la ferma volontà p'Olitica
di sopprimere gli enti inutili, e nO'n viceversa
quella di ostenta:r:e slemplicemente il propo-
sito di sopprimerli. La c'Osa più grave è tut-
tavia l'automatismo del meocanismO' predi~
sposto, per cui, se interviene questo a quel
decr:etO' inteso a far sopravvivere questa o
quell'ente, !'Jente sopravvissuto, quale che
sia la sua natura, dev;e andars:i ad inquadrare
nella disciplina del parastato, perchè ill pri-
mo iOomma dell'articoLo 3 (spero che questa
volta i,l serrato:re BaJI1ra non mi smenJtisca)
dic.e che gli enti dtlenuti necessari andrannO'
ad :integrare la tabella allegata alla presente
legge. Questa narma è damoI'Osamente di~
mostrativa del fatto già da me denunziatO',
che cioè quesitO' disegno di legge c'Ostruisce il
parastato. nel buio, anzi nel buio più asso-
luto suIla natUJ1a della sua identlità. Esso
infatti s'Opprime tutti gli lenti non esclus.i 'O
non elencati, e prevede e prescrive una inda~
gine conosd1Jiva sugli enti intanta soppressi,
per lasciarne nella tamba alcuni e riportar-
ne alla luce del mondo altri; e tuttav:ia già
annuncia che i I1ediv:ivi, quali che saranno,
andranno camunque a pop'OlaI'e il paras.tata.
QU3lntO' meno acoormrebbe madificare la

norma, prevedendo che i decreti delegati,
nel dichiaraI1e necessari determinati enti e
nel decidere che perciò sapravvivano, defi-
niscano anche la loro posiziane giuridica
nell'ardinamento. O si appOirta questa mo-
difica, e in tal caso Sii possonO' f,are pOlche
a:ggiunte agli enti citati nel comma seco!O'd'O
ddl'aI1tioOlI'O 1 come enti esclusi, O' non si
appor:ta tale modifica, ed in tal casO' bilsogna
inserire la specificazione di molti altri enti
nell'anzidetta camma.

n terz'O rilievlO dguarda il comma secondo
dell'artioolo 2 che stabilisoe che nei riguardi
degli a:ltri enti pubblici, aLla scadenza del
triennia dall'entrata in vigore, cessa qualsiasi
cantribuzione ardinaria e stnuordinaria a
carica del bilancio della Stata 'O di altlro ente
pubblico nonchè qualsiasi facoltà impasitiva.
In prima Iluogo c'è il p:roblema della identi-
ficazione di tali enti. Qual,i sono questi altni
enti pubblici? n nostro l'datare dioe che
sono gli enti a base asso.ciativa non dichia~
mti enti pubblici da no.rme di legg1e ma tali
'J:éitenuti per partic'Olari 'rioonoscimenti e in-
tel'Venti pubblici,cioè gli enti pubblioi se~
c'Onda la dottrina e la giurisprudenza: que-
sta è anche la mia interpretaziane, ma io
penso che bisogna chiaril'1e ill testo pe~chè
senza un chiarimenta c'è il rischi'O che la nor~
ma sia ritenuta applicabile anche agli entri
di cui al seconda oomma del,l'articolo 1.

La narma in esame stabi.lisce che cessa a
favore dei detti enti non so.lo ,'Ogni OOllltri~
buziane a carico del bilancio dello Stato
ma 'Ogni cantiribuzione a ca::rioo di ,altra ente
pubblico. Ora mi chiedo e vi chiedo se ciò
passa fare una ,legge della Stato invadendo
il pO'tere di autonomia di altirienti pubblici.
Ma è poi giusto che indisc:riminatamenrte
si stabilisca che per questa categoria di enti
pubblici cesisi agni contribuzione statale sen~
za sapere esattamente di quali enti si tratti?
Non sarebbe Ipiù logioo e più seria procedere
ad una au,enta ,r:icogniz:i'One degH enti appar-
tenenti a tale categoria per stabil,il:re quali d~
spandano ad effettive esigenze pubbHclre e
merHino di eSseI1e aiutati le quali inVleoe siano
strumenti puramente parassi tar:i ? Sec'Ondo
me, questa preventiva ricognizione è tanto
più necessaria quanto più incerti e sfumati
sono i confini di questa categoria di enti.
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In questa materia H legislatore non può
pracedeve con Ila falgo[1e della collera.

U quarta 'ed ultima ri1i,evo ,riguarda l'arti~
0010 4 che stabilisce che, salvo qUaa::ltopre--
visto negli articali 2 e 3, nessun nuorvo ente
pubblico può essere istituito e riconosciuto
se non per legge. Po:~chè non si può :dtene:re
che questa narma pas1sa valere contro il rioo-
l1oscwenìo della personalità giur1dica di as-
sociaziani Q fQndazioni, Sleoondo il codice
dv~le, ciaèoantrQ J'leI1ezi'Onein ente marale,
essa è ridic'Olmente superHua. Non mi :risulta
che un nuovo ente pubblica possa essere
istituito Q riconosciuto con provvedimento I

amministrativo; ma è la giurisprudenza che
in certi casi riconosce ad enti morali, pur sor~
ti da assO'ciazionie viVlenti oame tali, il ca~
rattere di ente pubbHoa, senza peraltro PO-
ter dare forza cogente a:i suai convincimenti I
e r:iconasdmenti.

Evidentemente neppUI1e oontro il moto
sto11ioo della giurisprudenza può essere fatta
valeve la narma ,oantenuta neM'artioolo 4.

Signor Presidente, onarevali oOlI,leghi, nel
suo disoorsO' progra:mmatico il pI1esidente del
Consiglio anorevole Moro disse che il paese
nOon avmbbe potuto superare le attuali av~
ver:sità senza irecuperarlee ravvivare ;il senso
deLl'unità, facendolQ Qvviamente val,ere non
solo nei comportamenti dei singoli e dei
gruppi, ma anche ,ed in primo luogO' neHa
legisllazione e nella pubblica amminist:mzio-
ne. Il nuovo Governo raccolse subito nel Par~
lamento e nel paese numerosi consensi, an~
che al di là dei limi ti della sua maggioranza
formale, proprio per l'annuncio di questa
sua volontà s.timolatrice e vivificatr:ice del
senso dell'unità. Orbene questo disegno di
legge, lungi dal collooarsi suUa linea di que.
sta Violontà, sostanzialmente ,la contesta per~
chè non .fa che portaJ:1e armi ad una ba.ttaglia
spietatamente corporativa. Trattasi di un
corporativismo particolarmente pregiudizie~
vole perchè sono a sua disposizione alcuni
strumenti delicatissimi per l'organizzazione
della nostra vita pubblica. Noi non ignoria~
mo, senatore Giuliano, nè sottovalutiamo i
problemi delle persone che vivono e lavorano
negli enti, ma siamo convinti che non è sulla
via aperta dal presente disegno di legge che
si risolvono tali problemi, perchè tutto ciò
che lacera l'unità morale e giuridica degli ita~

liani ed offende il principiO' del,la giustizia
distributiva ed insidia la saldezza dello Stato
neLla connessione di tutte le sue istituzioni
nOonpuò risolversi che in un danno durevo~e
dei cittadini qUaile che sia la loro presente
posizione. (Appfuusi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio H .seguito
della di,scussione ad altra sed11ta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. I Ministri com~
petenti hanno inviato risposte scritte ad
interrogazioni presentate da onorevoli se~
natori.

Tali risposte sono state pubblicate nel-
l'apposito fascicolo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

A L BAR E L L O, Segretario:

ARIOSTO, TEDESCHI Franco. ~ Al Mi~

nistro di grazia e giustizia. ~ Per conoscere:
la verità su alcuni sconcertanti aspetti

del colpo di mano attuato a Casale Monfer-
rata da un commando delle cosiddette « Bri~
gate rosse)};

i motivi per i quali il detenuto Curcio
è stato affidato ad un carcere giudiziario
ritenuto « aperto »;

le mgioni che hanno finora impedito al
Ministero di informare obiettivamente e
dettagliatamente l'opinione pubblica in me~
rito all'incredibile episodio.

(3 ~ 1544)

l nt erro gazi ani

con richiesta di risposta scritta

TEDESCHI Franco. ~ Al Presidente del
Consiglio dei ministri ed al Ministro della
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pubblica istruzione. ~ Per sapere se, consi-
derato il grave clima di intimidazione e di
violenza che ha contrassegnato, in varie se-
di, le recenti elezioni universitarie ~ che,

al pari di ogni altra votazione, avrebbero
richiesto precisa tutela e garanzia di rego-
larità e di rispetto della legge ~ non riten-

gano di annullare le elezioni anzi dette per
il palese vizio di coartazione e di violenza
della volontà degli aventi diritto al voto.

(4 -4051)

TEDESCHI Franco. ~ Al Ministro del-
l'agricoltura e delle foreste. ~ Constatate
la mancata ristrutturazione degli Enti di
sviluppo agricolo (ESA) a dimensioni inter-
regionali e la regionalizzazione non integra-
le di queHi a livello regionale;

rilevato che il mancato 'rifinamziamento
ed il ripianamento dei paurosi deficit di bi-
lancio (in particolare dell'ETFAS-1ESA.Sarde-
gna) impediscono attualmente la normale
amministrazione e l'attuazione delle direttive
CEE;

tenuto conto che una legislatura regio:tm-
le è quasi trascorsa e che ,le Regioni e gli
Enti locali già attuano la loro politica in agri-
coltura senza poter contare sugli ESA, a cau-
sa dell'attuale loro in disponibilità, avvalen-
dosi, invece, sovente delle prestazioni di or-
ganismi pubblici (vedi « Italeco », per Ja rea-
lizzazione del parco a fini multipli in Emi-
lia.,Romagna) e di gruppi di professionisti
per studi e progettazioni, con inutile dispen-
dio per la collettività, mentre gli Enti di svi-
luppo, dotati di personale e di strutture va-
lide e capaci (ma da tempo inutilizzate), sa-
rebbero ben in grado di assolvere ai suddetti
compiti,

si chiede di conosoeJ:1e s'e il Ministro non
ritenga di dov,er disporre per una ,radkale
tras£ormazione della struttura, dei compiti
e delle funzioni degli ESA, onde T1enderli ido-
nei ad elabomre e ad attuare ,la poHtica agri-
cola regiona,le, e, inoltre, di dover assumere
iniziative atte a garantire:

(1) il ripianamento del deficit, unitamen-
te ad una dotazione finanziaria per il norma-
le funzionamento degli Enti;

b) la con testuale emanazione di una leg-
ge-quadro, allo scopo, da un lato, di corri-

spandere alle richieste degli Enti locali e re-
gionali (che non dispongono di personale
tecnico idoneo) e, dall'altro, di attuare le di-
rettive CBE.

(4 - 4052)

NENCIONI, PLEBE, DE FAZIO, DINARO.
~ Al Presidente del Consigli.o dei mìnistri
ed ai Ministri degli affari esteri, dell'interno,
dei beni culturali ed ambient:ali e di grazia
e giustizia. ~ Premesso:

che l'articolo 9 della Costituzione, al
secondo comma, dispone che la Repubblica
« tutela il paesaggio e il patrimonio storico
e artistico della nazione" e che il costi-
tuente, ovviamente, usando la dizione «pa-
trimonio storieo ", intendeva riferirsi anche,
se non soprattutto, al patrimonio archivi-
stico del Paese, sia conservato negli archivi
di Stato, sia conservato da Enti locali (Re-
gioni, Provincie, Comuni), sia detenuto da
enti ecclesiastici, da enti di diritto pubblico,
da enti morali, da libere associazioni e da
privati cittadini;

che l'archivio della famiglia Orsini, che
consta di mezzo milione di documenti, è
stato venduto all'Università di Los Angeles,
con il solito e collaudato sistema dell'espor-
tazione clandestina;

che il prezioso materiale archivistico
non solo è indispensabile per ricostruire la
storia della nobile famiglia romana, ma è
di primaria importanza per la storia stessa
di Roma;

che il grave episodio di cui trattasi co-
stituisce un grave indice della totale incuria
degli organi governativi nel campo degli
archivi, che costituiscono beni culturali di
primaria importanza per ogni Paese civile,

si chiede di conoscere:

1) quali iniziative il Ministero degli af-
fari esteri abbia posto, o intenda porre, in
atto per tentare, ove possibile, il recupero
dell'archivio Orsini;

2) se l'archivio Orsini figurava tra gli
archivi «notificati" per il suo eccezionale
interesse storico;

3) da parte di chi sia stata effettuata
la compravendita dell'archivio Orsini alla
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Università di Los Angeles e in che modo sia
stata compiuta l'esportazione del prezioso
materiale;

4) quali misure l'autorità giudizlaria
abbia adottato per accertare 'e collpire gli
eventuali illeciti penali collegati ai fatti di
cui trattasi.

(4 ~ 4053)

PAZIENZA. ~ Al Ministro della difesa. ~

In relazione al trattamento economico e nor~
mati,vo del personale militare della Croce
rossa italiana, si chiede di sapere:

a) perchè al suddetto personale non ven~
ga ancora corrisposta l'indennità operativa,
nonostanti Je disposizioni più volte emanate
in merito (ad esempio, l'ordinanza del presi~
dente della GRI n. 4 del12 febbraio 1973) ed
il parere favorevole degli organi tutori (i mi~
litari della CRI sono stati inviati in soccorso
delle popolazioni in oocasione di qualsiasi
calamità pubblica ed all'inteHogante sem~
bra che l'indennità operativa spetti);

b) perchè, a tutt' oggi, il personale mili~
tare facente parte, a suo tempo, dell'ospedale
n. 68 Corea e deìl'ospedale n. 010 Congo
non abbia ottenuto il riconoscimento della
qualifica di combattente, con relativi benefici
economici, quando tale servizio è stato pre~
stato oltremare ed al seguito dell'ONU, su
precise disposizioni del Ministero della dife~
sa.,Esercito;

c) perchè, nonostante l'estensione al per-
sonale militare della CRI dello stesso tratta~
mento economico dei pari grado dell'Eserci~
to, al persona,le suddetto non sia riconosciu-
ta la qualifica di « maresciallo maggiore aiu~
tante» che pure esiste nell'Esercito;

d) se sia allo studio del Ministero un di-
segno di legge di aggiornamento della nor~
mativa del Corpo militare della CRI, tuttora
regolato dalle norme del regio decreto 10 feb~
braio 1936, n. 484;

e) se sia in corso di approvazione un'or~
dinanza per il trattamento economico in caso
di malattia o di congedamento, ed in partico~
lare se l'ordinanza stessa sia ispirata allo
stesso trattamento spettante all'Esercito e se
esistano in detta ordinanza norme in contra-
sto con il nostro ordinamento giuridico (per

quanto riguarda, ad esempio, il congedamen~
to immediato affidato all'arbitrio del presi-
dente).

(4 ~ 4054)

Ordine del giorno
per la seduta di martedì 25 febbraio 1975

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, mar~
tedi 25 febbraio, alle ore 16,30, con il se~
guente ordine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Deputati REALE Oronzo ed altri; CA~
STELLI ed altri; lOTTI iLeonilde ed altri;
BOZZI ed altri. ~ Riforma del diritto di
famiglia (550) (Approvato dalla 4a Commis~
sione permanente della Camera dei depu-
tati) .

FtAlJGUOCIFranca. ~ Riforma del « di~

ritto di famiglia» (41).

BRANCA ed altri. ~ Conservazione della
cittadinanza' italiana da parte della donna
che contrae matrimonio con straniero
(1595).

2. Disposizioni sul riordinamento degli
enti pubblici e del rapporto di lavoro del
personale dipendente (1718) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

IL Discussione del disegno di legge:

Deputati AN:DiERLINI ed altri. ~ Con~

cessione di un contributo annuo di Hre 50
milioni a favore dell'lstituto per lo studio
della società contemporanea (ISSOCO)
(1714) (Approvato dalla Camera dei de~
putati) .

La s:eduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari


